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Carissimi 
fratelli, 

può sembrare paradossale che il Signore ci dia il comaJH.Io di <lilla­
re. Non è difatti l'amore il campo della libertà? E il comandarlo, non 
lo nega? Ridotto <l dovere non diventa forse frutto di uno sforzo di 
volontà? Qualcosa di prezioso forse, ma certo diverso dall'amore. 
Insomma: sembra proprio che l'amore no n si possa comnndare. 
Sembra che possa solo essere spontaneo: in inglese dicono "cadere 
in amore': come si cade ammalati. La sua è una naturalezza quasi 
come quella fisi ca; solo c.he viene dal cuore e non dalla natura. 

Mn l'amore è la cosa che piì.1 conta nella vita. È la questione 
fondamentale. l:. ciò non solo dal punto di vista della ricchezza emo 
t iv<~, della intensita di vit<1: nulla tocca tanto profondamente l'inti­
mo di una persona quanto l'amore. Ma ancor piì.1 come orienta­
mento della persona verso qualcosa di grande c che deve riempire 
la vita stessa. Una vita che non ha di queste scelte, che non conosce 
questo orientamen to consapevole e profondo, che in fondo non 
sceglie niente di veramente grande cu i restare fedele ... è una vi ta che 
si lascia portare dalle spinte ist intive del momento. Senza amore la 
vita umana si svuot<l, di valore e di senso; dovrà cercare allora o il 
quieto vivere dell'apatia o l'intensità delle passioni c delle emO?ioni. 

L'amore quindi non è pura spontaneitù; né la spontaneità può 
essere pensata come amore. L'amore ha la duplice caratter is tica d1 
essere spontaneo e voluto nello stesso tempo: è libero. li che signifi 
ca che c'è una convergenza del cuore e quindi una passione, ma su 
ciò che si è deciso di volere. Se gli manca la passione del cuore si ha 
solo l'aridità del dovere; se gli manca la scelta della volonta, si ha 
solo una propensione istintiva che ha il valore e IJ durata delle emo­
zioni. Ma noi con grande facilità confondiamo l'amore con le infa­
tuazioni e con grande difficoltà riusciamo a raggiungere con pas­
sione i valori piu alti. O siamo istintivi e trasgressivi, o siamo mora listi 
c senza cuore. 

Da qui il paradosso e la necessità del comando di amare. Che ci 
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venga ricordato cosa è l'essenziale e che ci venga chiesto di porre in 
esso tutte le nost re energie fino a che esso non diventi carne della 
nost ra ca rne e spirito del nostro spirito, questo è non solo utile ma ' 
necessario. E poiché l'amore è questa scelta del cuore verso le cose 
più preziose della vita, il comando c i ricorda che dobbiamo educar-
ci alla lo ro valutazione, all'apprezzamento, al desiderio, alla scelta, 
al godimento ... 

Una conseguenza logica di questa visione è che i valori non 
sono solo qualcosa da riconoscere, fonte di legge morale che si im­
pone alla coscienza, qualcosa per cui ci può venir chiesto anche di 
morire in alcuni casi. I valori sono soprattutto qualcosa di cui vive­
re, che riempie la mente, il cuore, le azioni, le relazioni ... la vit<1 in 
una parola. 

Il bene che ci viene proposto non è una legge da <1ccettare, ma 
un "meglio" da scoprire, da ammirare e da scegliere. Ci viene così 
proposto qualcosa che per noi è tanto raro che sembra quasi im­
possibile: far coincidere il nostro "piacere" con il bene comandato, 
la passione con la volontà, l'entusiasmo con la fedeltà ... Impariamo 
quindi a scopri.·e la bellezza e a gioire di ciò che ci viene chiesto, di 
ciò che siamo c come siamo, di ciò che stiamo facendo, di coloro 
che ci circonda no ... "Io ti dico ... che quelle cose che ti sono di impe­
dimento nell'amare il Signore Iddio, ed ogni persona che ti sarà di 
ostacolo, siano frat i o altri , anche se ti coprissero di bat ti ture, Lutto 
questo devi ritenere come una grazia. E così tu dcvi volere e non 
diversamente ... E ama coloro che agiscono in questo modo, e non 
esigere da loro altro se non ciò che il Signore darà a te ... e non pre­
tendere che diventino cristiani migliori" (S. Francesco). Possiamo 
spera re di arrivare ad esorcizzare i nostri timori, vivere in pace con 
essi, smettere di disprezzarci ed ama re le cose veramente amabili: e 
sarà la pace! 

Questo amore che trasforma la vi ta è il frutto matu ro della fede 
che mostra così nel credente i frutti belli del bene, la pienezza di 
vi ta, la gioia che ridonda, la forza che fa crescere e guarisce, che 
rinnova, dà pace e prospettive ... La fede porta alla realizzazione di 
una umanità più grande. 

Cordialmente vostro 
Frnncesco Mnrini sx 
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Dear 
brothers, 

it may seem paradoxical that the Lord should command us to love 
one another. ls not freedom the rea l m of lovc? ls the command lo 
lovc not tben a denial of that freedom? If love is reduced lo a duty, 
does i t noi then become just a matler of willpowcr? !t would stili be 
sometbing precious, pcrhaps, bu t qui te differcnt from love itself. l n 
conclusion: it sccms that love Glnnot be commanded, it must be 
spontaneous. In thc l.:.nglisb language one speaks of"falling in lovc': 
almosl akin to a pbysical process like tàlhng ili, excepl that love is 
born from the hcarl and noi from nature. 

Love is what counts mosl in !ife. It is tbc fundamental question 
of our existence, and noi only from the poi n t of view of emotional 
well-being and a !ife lived intensely: nothing toucbes tbc intimacy 
of a person more than love. Even more so, love is the powcr that 
dirccts a person towards a greater l ife fulfìlling reality. A l ife bereft of 
thcse choices and ignora n l of this profound orientation, t ha t basi­
cally fails to choose a great cause to which i t ca n pledge fìdelity ... is a 
life thal abandons itself lo momenlary inslinclive impulses. Hu­
man life, wilhout love, is cmply, worthless and scnseless; a person 
in such a condition incvilably looks for eilher a quicl an d apalhetic 
!ife, or abandons himself to his passions and emolions. 

Love, lbcrefore, is no l just pure spontaneity, n or ca n mere spon­
lancily be considercd love. The nature of lovc consisls in the fact 
lbal il is bolh spontancous ami willed al thc samc lime: it is free. 
This means that thcre is a convergence of tbc heart and, therefore, 
passion is involved; the hearl converges on whal we bave chosen to 
will. Withoul passion, lbe heart can only fall back on fulfìlling a 
sterile duty; if lhe choicc of free will is lacking, lhere only remains 
an instinctive inclinalion whosc value lasts as long as the emotions 
il arouses. We easily confuse love with infatuation and only with 
grcat diffìculty do wc succeed in striving passionately for the high­
est valucs. Either wc are instinctive and transgressive, or we are 
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moralislic and hearlless. 
The p.1radox an d the necessity of a command lo love der i ves from 

lhis. !t is not only helpful, but necessary, that wc be reminded of what is ' 
essential <lnd askcd to channel ali our energies in its dircction unti! it 
becomes llesh of our Ocsh and spiri t of our spiri t. And since love is Ù1e 
chOILC the ht.\lrt makes in favour of what is most precious in !ife, the 
command to love reminds us that we musl educate ourseh-es lo appre­
ciate, desire, choose, and ta.ke delight in the things oflovc ... 

A logiCal consequencc of this vision is t ha l valucs are not JUSI 

thc object of recognition, a source of lhc mora! law that imposcs 
ilsdf on conscicnce, something for which wc m.ty be askcd to givc 
up our l ife in some cascs. Valucs are, abovc ali , somcthing by which 
wc h ve, they fìll our mind, our hcart, our actions, our rclationships, 
in short: thcy fìll and fulfil our enti re l ife. 

l he good lhat is askcd of us is nota law lo be accepled, bul a 
"higher" good lo be discovered, admircd and pursued. The pro 
pos.1l is ~omething so rarely seen as lo appear almost impossible lo 
achieve: make \\ha l "pleases" us coincide with whal is dcmanded of 
us, pass10n in h:~rmony with will, enthusiasm hand in hand \\ 1th 
fidelitv ... Wc learn, thcrefore, to discover the beauly in what is asked 
of us, <lnd takc delight in i t, in ourselves, in what we do and in those 
.uound us ... "Consider evcrylhing that prcvents you from loving 
the lord (;od, and every pcrson lhal stands in your way, whclher 
thcy be friars or olhers, cvcn if lhey ili-t rea t you, as signs of God's 
grace in rour !ife. Do not wish lhat things be differcnt... and love 
those \\ho beh ave in lhis manner; do no t dcmand ofthem anylhing 
olhcr than lhal which the Lord gives lo rou ...• md do nol demand 
lhal lhey become better Christians" (St. Francis). Wc can be confì 
de n t of succcss in exorcising our own fears; \\e willlearn t o li ve a t 
peacc \\ ith ourselves, without self-loalhing, loving whal is truly 
worlh} of our lovc: this will be our lrue pcacc! 

I his lon~ lhal transforms !ife is the result of a mature failh t ha t 
bears fnul in lhc believer, taking lhe form offullness oflife, abound 
ing joy, a hcaling strength that lcads t o growth, rcnewal, peace, ami 
wider hori1ons ... This is failh leading us lo lhc fu lfilmenl of a grcalcr 
degrec or humanity. 

Cordialmente vostro, Francesco lvfnrini sx 
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Riflessioni 

Rrnx seconda 
tappa 
Sintesi delle risposte delle 
Regioni 

N 
ci prossimi numeri cercheremo di far conoscere ai 
confratelli il lavoro svolto nelle regioni sulla seconda tap­
pa della RMX. Per la Cosuma '99 i Regionali hanno porta­

to illavom dei confratelli sul secondo capitolo: L'Identità Carisma­
tica Saveriana. A loro è stato dato il testo completo di tutte le Regio­
ni; a loro potete rivolgervi per averne una copia. 

Noi abbi.1mo pensato di farvi conoscere il materiale presentato, 
dividendolo per tesi, anche se non tutte le Regioni hanno seguito 
questo schema. Daremo prima di tutto una sintesi riassuntiva dci 
contributi delle regioni, c poi una scel ta dci brani che ci sono sem­
brati pitl significativi. 

La sintesi ha cercato di essere il pitl fedele e completa possibile. 
Se ci fossero pero delle omissioni importanti o qualche errore di 
interpretazione, abbiateci per scusati. 

Nella sintesi solo poche citazioni (quelle tra virgolette), voglio­
no essere testuali; le altre sono il più delle volte ritoccate per le esi­
genze della sintesi. 

NB.: Nelle risposte n volte i confrntelli hnnno già toccato nnchc 
argomenti dci capitoli terzo (Cnmtteristichedel nostro cnrismn) c quarto 
(Le attività del/n Missione). Ln lettura del fnvoro fntto, quindi, può 
mutare nel cammino nn com d n percorrere. Le sintesi sono di p. Benzoni. 
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Tesi 1: 
l'Evangelizzazione 

Esplici tamente o implicitamente tu tte le risposte conco.rdano con 
l'aftermMione della tesi: "/'emngcliz.:n=ICmc (d'or<\ in avanti F) c 
l'e/c mcii/o esscnzinlc e di$cri111111nntC' pC'r noi 1111~~/0IIll n" ( RJ\ IX Il, 

U). "lì-e citazioni per tutle: "es esta tarea, asumida conscientemente, la 
que nos confiere identitad dentro de la lglesia y justifica nuestro 
existir"(ES); "sin evangeliz.<lli6n no hay javcrianos"(CO); "l'E è il fine 
unico della vita dci Saveriani. 'lùlle le at tivit:l. .. sono orientate a quel 
fine" (ID). 

[Qunlmno ~ottolinen qucstntesi contmpponcnclo l'l; a cicì che non 
sare/Jl1c illl'cccJimdnmcntnlc. L'E mi m all't\IIIIIIIICio c nona/In crca­
=wnc di strutture mnterinli (CT); è piìt importante dd progresso li/li 
lena/c (US); ... il primo nnmtncio e 11011 In pmmozlonc unwna o le 
aiiÌI'tiiÌ caritaiÌI'e(GP). PH dopo m'cr riproposto ccm.fiwza il cnsto­
centrismo clt Mc ns. Conforti opposto a tendenze attuali troppo 'indu­
sil·c' c m•cr nclunmnto la scelta del Fondatore per l'mllnmcio nd gcutcs/ 
ad extm c ad l'liti/n dice: "wc m n noi slwrc a certa in tltcology o{11ussicm 
tl111t cxalts 'et/t imi' issucs' lo t/te detrimcnt ofthc 'kcrigllll!tic issuc"j. 

All'orig11te dell'E ci deve essere una profonda cspcricn=n perso 
naie di Cristo (ES, CT) che con il suo amore ci l rasforma e ci iJWJa, 
piLl che la considerazione stessa che il vangelo è la cosa plLl preziosa 
per la società o una certa compassione per l'uomo. E è l'annuncio 
di una persona concreta, Gesù Cristo c non di un messaggio (ES). 
11 messaggio del vangelo, staccato dalla persona concreta di Gesù ha 
poco senso (P! 1). 10 dice che non basta la carta d'identità di mis­
sionario; il fallo di lavorare fuori dal proprio paese c da lla propria 
cultura, ma ~hc l'azione missiOnaria deve essere imbibita di spirito 
evangelico. l r parla di una passione per il Regno c propone dianti­
cipare nella Rl\1X i temi della consacra7ione, santita e comunità come 
fonte di tutto il resto. Occorre una profonda conoscenza e identifi­
cazione dell'evangelizzatore con Cnsto per evitare il rischio di an­
nunciare se stessi più che il vangelo (ES). 

ComMitx 105 



Conseguenze 

I prinri destinatari dell'E siamo noi stessi (ES). CT dice che pri­
ma di tutto bisogna lasciarsi evangelizzare in modo da essere in 
grado di trasmettere un'esperienza d i vita nella sequela, un in­
contro personale con Cristo in un cammino più profondo e 
personale possibile. 
Il missionario deve essere T/Oli IO di Dio (DC) più che operatore 
sociale (USA), con una 'cura grandissima della spiritual ità' (ve­
der Dio ... ) (IT). Sarà questa passione per Cristo ad essere deci­
siva perché le varie attività siano missionarie (IT) . Per DC sen­
za una approfondita e vissuta fede nel Signore Gesù (una au­
tentica passione) non si può parlare di E. 
CT sottolinea la priorità n/la forlllnziol1e e ciò fa diventare se­
condari altri discorsi legati alla quantità più che alla quali tà come 
le strutture materiali, l'evangelizzazione d i massa, un moralismo 
esageralo. Ciò esige uno sforzo di incullu razione, un'accentua­
zione della formazione e della catechesi, una vicinanza alle per­
sone da evangelizzare e una partecipazione attiva degli stessi 
destinatari del vangelo. 
Alcune Regioni toccano anche l'esigenza di una sottolineatura 
maggiore della cornr111ità come soggetto dell'E (CT, CH, PH). 
USA, ES e RDC parlano della necessità di uno stile rfi vita che 
non sia in contrasto con quanto annunciamo. 

Osservazioni legate alla comprensione 
dei termini 

T n genere i termini vengono dati per scontati. Alcune osservazioni, 
però, fanno intendere che sarebbe forse uti le ch iari rli. 

CT dice che l'E mira come priorità all'annuncio. Anche CO dice 
che la priorità dell'annuncio è indiscutibile e parla di annuncio 
esplicito c chiaro del Regno di Dio come discriminante del fare 
missione. Per il BS, E è proporre il nucleo essenziale e IT sotto­
linea che si deve portare solo il puro messaggio, il semplice de­
posito della fede, senza sovrastrutture. 
Il MX critica la tesi perché non parla di ciò che è caratteristico 
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SX, cioè del primo ann1111Cio e l'annuncio sarebbe generico. 
Constata inoltre che la prassi saveriana è lontana dal considera­
re l'E come compito essenziale dal momento che sacramentali- ' 
smo e assistenzia lismo assorbono la maggior parte del tempo 
ed delle energie. Anche ID d ice che impegnati come siamo nel 
servizio pasto rale sacramentale, non si vede al 100% la caratte­
ristica esclusiva dell 'E di coloro che ancora non conoscono C ri­
sto. Ha fatto discutere in lT la frase di uno che dice che solo il 
5%, poco piu, dei Saveriani lavora ad gcntcs. 

Anche il GP dice che è il primo annuncio ciò che è tipico 
saveriano ma poi qualcu no dice che 'a nnu ncio' ha m olteplici 
significati: quello verbale è uno tra tanti. Si pone inoltre la do­
manda se sia più adatto il termine 'primo flllllllltcio' o 'prrma 

Cl'll ltgclizzazioltc'. 

Il BN dice che la tes i dà priorità al termine 'annu ncio' come 
elemento principale dell 'E, men tre sarebbe meglio dare mag­
gior enfasi al term ine ' testimonianza'. BS dice che la testimo­
nianza è oggi il grande metodo dell 'an nuncio soprallullo nei 
paesi non cristiani e per DC è t ullo ciò che si può c si deve fare; 
l'unica via, a volte, possibile per l'annuncio. 
CH dice che nella lellera non si sottolinea abbastanza che In 
missione appartiene a Cristo c alla chiesa. Noi non siamo che 
colbboratori. Occorre quindi rivedere la ns. ecclesiologia e 
missiologia oltre che incominciare ad elaborare una teologia 
della creazio ne e dell'armonia. Anche DC so ttolinea questo 
aspetto ecclesiale, complesso e vasto della missione. Noi siamo 
solo una piccola parte. Dobbiamo quindi superare il senso di 
onnipotenza che spesso può carallerizzare la nostra azione. 
L'annuncio si può concretizzare in vari modi: dialogo, liberazio­
ne, testimonianza di vita, proclamazione- dove c possibile- (BO, 
ID). BO aggiunge che molte volte bisogna fa re un lavoro di pre­

C\'(}IIgcli::znziolle che comporta opere di misericordia c varie ini­
zia tive per la gente, ma riconosce che spesso sia mo tentati " to 
busy ourselves in many other things and limit this evangelisation 
service to some specifìc moments ... in fact we tend to give more 
attention to the poor rather than to the believers" 
Anche CH tocca il problema di cosa fare dove l'mtllllllcio diretto 
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11011 i• po~:,j[,i/e. In quel caso bisogna testimoniare i valori dd 
Re~no, cogliere ogni occasione per comunicare la fede, avere 
una prescnz.t profctica che semina ottimismo, sper.mz.1, con 
solazione c 'pnrt.trc all'altare la realta. DC dice che in questo 
<.:<1'>0 bi .. ogn.l muovere \'erso altre modalità per comunicare il 
mcssaggto (es. testimonianza sile111iosa). 

Interrogativi 
\arie regtoni (~1X, B\ BN, IviZ, PH, U~A, ID) t<KLano ducttamcntc 
o cn passant/11 r/c)IJ/clllclll ~e l'oflàta tlclwlllgelo ~ia ww 1'/CIIenza, 111111 
~tnunc11taliZ211ZiOIIL', 111111011 rispetto t/elle rcligio11i. Tutte rispondono 
ncgati\'.lmcnte, perd1c il \angelo va tncontro ai bisogni lòndamentah 
dell'uomo (U~t\), assume, e così arnLchiscc c completa 1 valon dcll.t 
ci\ ilti1 che incontr.t (Il ) e rende evidente la presenz .. 1 dd lo \pirito che 
.tgisLL 111 tutte le uJlturc (BS). C'c d.t riconoscere che esiste il risd110 
che qu.tkuno strumentalizzi o abbi<~ strumentaliaato il vangelo per 
altn lini (B0J. ID) come ingrandire la chiesa, tnseguire tl successo. 
l'onorc,la powtone ecc. ti D). ~lolto dipende poi d.tlrnetodo usJto: 
où.orrc d1e Eccoscicntinazione,l~dce\ita camminino insieme (;..IO) 
c d1c l'L si.1 t:ltt.l in modo dialogteo c inculturato (B\). In questo 
LOt1lcsto .tkuni quindi richiamano all'inculturazione, all'attenztonc 
(K't le LUlture (l)( , ( l, PII), anche se per PH le cultme non devono 
essere assolut11z.He ... non sono senza peccato originale ... at1lh'cssc 
sono un misto di \',1lori c non valori da e\angclizzare ... ti vangelo 
non k lascia come sono. '.emprc per Pl l il nostro compito è rendere 
pos~ibile il dialogo tra vangelo e culture, mentre per rr il processo di 
inLulturaztonc c nscrvato, o quasi, alle chiese localt. 

,\)tra domand.t tOLLata esplicitamente, e qudb relativa al 
dcstillatario clelia mÌ~:,I()IIC: e d pcwao o il no11 cn~llt11W7 Il contr.1sto 
e ri~olto rkhiamando Lost. 9 (DC, ~lX). Per l'dO se è \'L'IO che il 
nostro carism.t è prima di lutto l'l:. de1 non cristiani, nella maggio 
rama delle Regtont mtssionarie predomina la po\'Crtà. E' quindi un­
port.lntc f.nc un,l <'pzionc per t poveri dentro delwntesto missto 
n<nio dt:i non Lristiani. ES e n dicono che bisogna t i\'Oigcrsi a tutlt , 
nccht e poven d1c non conoswno Cristo, e ES .1ggiunge "prima di 
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tutto i poveri". Anche BS dice che tra i destinatari dell'annuncio 
bisogna sempre privi legiare i poveri, non per scelta sociologica, ma 
teologica (questo l'atteggiamento di Cristo). CO dopo aver parlato ' 
della ~celta dei poveri, dice che i più poveri sono quelli che non 
conoscono l'amore paterno di Dio. 

Qu.1le il/rwgo dove il Saveriano può vivere il suo carisma? 
CT parla di nuove vie e della necessiti\ che qualcuno sen te di 
tt~nrc dnl qundro tmdtzionnlc delle parrocchie; BO sottolinea che 
e di mc ile uscire dalla istituzione parrocchia la quale rende diffici­
le prendersi cura del nostro specifico, and1c se permette n volte 
di !:11· incontrare anche i non cristian i col vangelo e la chiesa. 
USA parla di IIC\V wnys c di 11ew mi11istrics. Bisogna superare gli 
scopi tradizionali della nostra presema per incontrare le sfide 
della chiesa locale. Maggior attenzione a ]usticc e Pcncc è una di 
queste nuove vie, soprattutto nella denunlia delle responsabi­
li t;\ del nostro popolo sulle soffere!l7e del mondo; 
Per CO la questione gcogrnjìcn ha imbrogliato le cose perché 
una volta i non cristiani erano nelle missioni, oggi sono O\ un­
que. Nostro scopo è la prima evangelinazione e aggiunge che 
bisogna uscire da una pastorale di conservazione (cos.l c'è da 
conservare se si guarda la si tuazione del paese?) per una F au­
tentÌla c nuova. 

Evangeli:n:a:zione e promozione umana (PU) 
Quasi tutte le Regioni hanno dato largo spazio nelle risposte a que­
sto argomen to. Solo PH, IT e GP non affron tano esplicitamente il 
problema ma non mancano nccenni riconducibili alla problcmatica. 

"] uttc le risposte si rincorrono nell'afferm.m: che t m le due rca/­
tnii0/1 c'c opposòonc, ma contilluità dove una esige l'altra (BlJ); che 
non devono essere distinte e che una E integrante comporta l'an­
nuncio esplicito ma anche la denun cia di ciò che si oppone al 
Regno( CO); che devono cammina re simultaneamente (MX, ID); 
che sono in tensione dialettica(CH); che anche dove situazioni con­
tingenti permettono solo la PU, non va intaccata l'unità e l'interdi-
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pendenza; che l'E deve impegnarsi a portare coscientizzazione e li­
berazione in tegrale della persona (MO). "Ogni opposizione tra 
Annuncio e PU denota una incomprensione del Vangelo come di­
mension e u ni taria tra parola e gesto"(BU). La ragione ricorrente è 
data dal fallo che l'E riguarda l'uomo integrale (BN) e che anche l'E 
deve essere ann un cio integrale (CO, ID) secondo il modo di essere 
e agire d i Cristo (MO, DC, BS, 10). 

Tra le due 11011 esiste 1111 prima, cioè la PU e un poi, cioè l'E (BN, 

DC, USA) e nemmeno una con trapposizione, aut-aut (USA, DC). 
Sarebbe un far torto a Cristo stesso che ha annunciato il suo Vange­
lo guarendo, ecc. (DC). 

Secondo CT, tem i come la giust izia ecc. sono parte dell'E, ma si 
dovrà sollolinenre il posto primordiale della persona di Cristo. Al pri­
mo posto va messo il Vangelo e non i problem i sociali (ID). Anche 
per il BU il Cristo è un valore assoluto da non sacrificare, ma nem­
meno la PU deve essere st rumen talizzata al vangelo e per CO la 

priorità dell'annuncio è indiscutibi le perché solo con la costruzio­
ne del Regno di D io si arr iverà a una vera PU ... anche se poi l'espe­
rienza pastorale insegna che non bisogna dis t inguere troppo tra 
annuncio e soluzione dei problemi gravi. 

Co111e l'E ngisce nella PU? L'E è la motivazione più profonda c 
principale (ID). L'Annuncio, come forza che agisce nell' in terno del­
l'individuo, va nel senso di una autentica PU in quanto gli permLI­
te di esprimere e mettere a frutto le sue ricchezze e capacità. Allo 
stesso tempo purifìca ciò che in lui non è ancora autentico (BU).ll 
vangelo ha la forza di trasformare i cuori, la vita e la società, provo­
cando il superamento delle barriere, d iscrim inazion i e ingiustizie e 
generando solidarietà (ES). L'annuncio è l'anima della PU in quan­
to la suscita e la fi nalizza all' incontro con Dio in Cristo (BU). L'an­
nuncio del Regno e della persona di Gesù fa della catechesi una 
realtà liberatrice e non addormentante; dell'Eucarestia un'esperienza 
di fraternità aper ta al mondo e non una riun ione di adepti e della 
PU una dimensione evangelica che promuove la persona e la libera 
da ciò che crea dipendenza. Ne consegue a nche che no n tutte le 
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opzioni pa~torali sono legiuìme (CO). L'annunoo poi, secondo 11: 
ha un ruolo critiw non solo nei confronti dei singoli individui ma 
.mche di ogni cultur<l e società (anche quella occidentale). 

RDC trova che quello della priorità tra E e PU ~un 'ctcmo pro· 
blellla'. \'a risolto e\'itando gli .Hteggiamenti e~tremisti l' presentan­
do la P.1rol.1 di Dio nella ~ua integrità, cioè come p.uol.1 rivolt.l ,ti· 
l'uomo integrale, <lnÌm.t e corpo. ne pur afferm.mdo che non \"an­
no separ.He, trov,t che il loro rapporto non sempre i: wmpletamen­
te chiaro. Il conflitto potr;t essere risolto solo sul pmto. l )C si inter­
mg.t <tnche se siamo pn:par.tti a lavorare nel soci;tle. 

l 'cu·cssn·a accentuazione clelia PU comporta dct rislhi: olt re che 
essere pitt f~1c ilc, gratifica nte c concreta, si rischia l'eccessivo attivi­
smo e la perdita di chiarezza sul cuore delht missione che c l'an· 
nuncio esplicito (CO). La su per atlivita nel sociale puo distraru dal 
nostro ~pccifìco (DC ). Occorre quindi ben articobn: l'annurllio del 
vangelo e PL (BU) cd C\ itare che da una p.1rte l'annuncio sia 
spiritualista e irrilevante e dall'altra così materialist,l da ridurre il 
nostro ministero alla sola sfera sociale ( lJSA ). ;-.;etl'.tfTrontan: i pro 
hlemi sociali il mis.,ion,lrio non de\·c mai dimen tic.m~ la sua identi­
t:t perché il suo lavoro non diventi pura atti\'it~t sociale (Il)) 

Secondo C Il, l 'è una lunga storia saveriana ncll'.tttivit.t soci.tlc. 
Si dovrl·bbe ormai poter fa te una t'tl lutazionc dci successi e insuc 
cessi soprattullo considerando i modell i di sviluppo, l'att~ggi.uncnto 
verso la gen te c le comeguenze del ruolo di .tgcnti soLi.tli per l'an 
nuncio del \"angl'lo. 

Ricorre qua c l:tun accenno critico alle opere. Per F~~ occorre chia­
rena L coen.'nz~t con i criteri c\·,mgdici .ti momento di assumere delle 
attivit:t in modo lhe si prctèriscano le persone .11le strutture c la pro­
mozione della persona .1lle opere. Per l'uso dei mezzi non bastcr~t il 
criterio dcll'eflìcienza e occorre che ci sia sobriet:t in modo Lhe il ,·,m­
gelo sia proposto, non imposto. Per i progetti di sviluppo l <.; dice Lhe 
vanno bene se aiutano le persone a crescere, se rispondono a bisogni 
reali e se non sono mossi da desiderio di autorealizzazione. 
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Tesi l 

Fine unico ed 
esclusivo 
l'Evangelizzazione 
Dalle relazioni regionali 

L
'rvangclin,lzionc c il fìnc unico della vita dci Savrriani. La 
\'ita di un "a\'criano è la Missione. Tutte le attivita (testimo­
nianza, lnurg1a, predicazione,tcstimonianza di vita, ecc.) sono 

oncntate a quel fìnc. 
"Caritas C hmti urgct nos" (2Cor. 5,14). L'amore di Cristo ci 

spinge ad annunci.ue 1\unorc dd )ignare e la ~ua sofferenza pr1 
ogni uomo c a rcndcrli t!iscepoli di Gesu, pronti ,1 prendere parte 
.tlla ~offcn:nza dell'uomo. l 'amore c il motore dcll<l nmsione. L'n 
missionario deVè essere cosciente che egli e "l'uomo ddl'amorc': 

l c attivita missionarie, come: la testimon ianza dcll.1 v1ta, il scr 
vizio dell'educ.vione c la cura dei malati (soprattutto dci più pove 
ri),l.t difesa dci diritti degli oppressi, il dialogo, l'annuncio con le 
parole c con gli scritti ... lo scopo di tutte queste attivitit è che scm 
prc piu persone crethmo e si consegnino al V<lngdo .... 

Non si puo negare che nell'evangelizzazione c'i: un alto rischio 
di strumentalinarc il Vangelo, ma questo avviene non a t.ausa dd 
l'csscnzAte del fìnc dd Vangelo, ma a causa delle motivazioni c degli 
scopi nascosti nel cuore dell'evangelinatore, come: ingrandire 1.1 
Chiesa, .nnnentare il numero dei cattolici, inseguire il successo, l'ono 
re, la posizione, ccc. l Indonesia] 

Criterio discriminante 

Per noi, il criterio thscriminante e che fa sì che stiamo 'f,lccndo mis 
sionc e l'annuncio csphcito e chiaro del Regno di Dio. Cio 'condi­
ziona defìnitivamcntc qualsiasi attività missionaria. L'annuncio del 

• 
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Regno e della persona di Gesù di Naz,ueth fa della catechesi una 
catechesi liberatrice e non addormentante; f.1 dcll'I:ucarestia un'espe­
rienza di fraternità che apre al mondo c non una riunione chiusa di ' 
.1depti; fa della promozione umana una dimensione evangel ica che 
promuove la persona c la libera e non un qualco~a che uea dipen­
denza ccc. 

Quindi, per noi Saveriani, non tutte le scelta pastorali sono le­
gittime: la sacramentalizzazione al posto dell'annuncio; le opere al 
posto della promozione della responsabilità c qualita delle persone; 
il dcvozionalismo al posto di una spiritualità biblica profonda c for­
te; il protagonismo delle masse al posto dcll ',1ttem·ionc e il seguire 
ogni persona perché conosca Gesti Cristo ... Tutlo <..Ìo <..Ì porterebbe 
fuori della prospettiva dell'evangelizzazione. 

Le opzioni che port<lno alla responsabilità dci lai<..i, la forma­
tione di una rete spessa di piccole comuni tà cnstianc, l't.ssere più 
che l'avere, ti fanno avvicinare di piu alla realivationc del nostro 
carisma missionario ... [Colombia ] 

Bisogno urgente dell'uomo 

·r bere are no real problems and diffìculties conccrnmg our exclu­
sivc charism of an nouncing the Good News to "non Ch ristians." 
Wc are convinccd that the Gospel of Christ ~pcaks ami rcsponds in 
a unique way to the most urgent and dccpcst needs of the human 
heart. As Christians and missionaries we are convinccd that the 
annou ncemcnt of Christ's salvation offercd to ali is thc best contri ­
bution we can make to any people and any pcrson: much more so 
t han materia! progress and things, evcn though thesc are not to be 
cxcludcd .... [USA] 

Carisma che ci è stato donato 

L verybody agrces t ha t wc do no t "invent" a missionary ch.uism in 
the Church. lt is given. Charisms are gifts bestowcd on men/women 
of ali times and places by thc Spiri t. Our specifìc missionary charism 
'Ad Gentes: 'Ad Vita m', 'Ad Extra', was bcstowed o n the Foundcr since 
hc dreamt to cstablish the Congregation. 
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Thi~ 1s a ~:onstitutional certainty from which we draw our 
Xaverian missionary charism, both al individuai as well as at 
communit,ll'ian levell3 . Another constitutional ccrtaint y is abou t 
our apostoliL nKation. The "specifìc Xaverian charism" is procla­
mation of the Gospel Ad Gentes. This is why wc cannot share a 
certa in theology of m1ssion that CX<llts "ethical issues" to thc detri­
mcnt ofthe"kerigmatiL issue"l4. 

It is nota nmtake if the Founder boldly affìrms in the Consti­
tullons that "Our fìrst servicc to the Kingdom of God consists in 
announcing Christ ami his Messagc" (Const. 12 quoted in Q.S., 
n.33) 15. And this is why in our activi ty of cvangelisation wc dare 
saying that "wc seek out those situations farthe~L from fai th 16 and 
''hich can open up new avenues ofincarnation for the Gospel" (Q .S. 
93, n. 38); ami aga in , this is why the Founder ... \vantcd it to be tbc 
"intrinsic Lharism" of thc Xaverian Congregation in the Church for 
tbc world. \nd so wc may dare saying LOday that eithcr thc Xan:rian 
priest/brother secs hunsdf as missionary 'Ad Gentcs',' Ad h tra',' 
,\d \'itam', or he is not even a Christian. 

l lere it1s nota question of"demeaning the religious heritage of 
non -Christ1.tns by dirccting our Evangelisation cfforts Lo thcm" 
(Q .S., n. 39) '' ithoul respcct for their religious traditions and prac­
tices, as some may ''cllthink today. l t is a simplc matter of honesty 
towan.b )esus (_h risi and to our Founderl8. Our missionary com­
mitmcnt is a '\:hoice fòr life': [Philippines] 

Da una profonda esperienza di Cristo 

l.a nostra voc.v1one missionaria trova la sua origine non tanta nella 
convi111ionc Lhc il Vangelo è la cosa più preziosa che possiamo of­
frire alla societ,l, e neppure soltanto nella compassione verso i più 
poveri, qu.tnto piullosto nella profonda espcriema di Cristo che, 
con il suo .unore, LÌ trasforma e c'invia. Tuttavia, costatiamo che 
wn frequenza ci disperd1amo in attivita che non sono pienamen te 
legate alla missione e cos1, nella Congregazione, ci sono alcuni fra­
telli sprcL,lli o fuori posto .... 

Il \'angelo e una Buona Notit.i.t c questa buona notizia è una 
persona: Cristo. l n Lui l'essere umano lrova la sua pienezza, si sco-
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prc pensato e amato da Dio dall'eternità. Cristo è il cammino per la 
nostra personale 'umanizzazione' che consiste nel vivere pienamente 
la figliolanza con Dio. Evangelizzare e annunciare e rendere possi ' 
bile quest.l buona notizia nel nostro mondo. 

!:annuncio del Vangelo ha la forza di trasformare i cuori, la vita 
c la societi1 provocando il supcramento delle barriere, delle 
discriminazioni e ingiustizie e generando solidarietà. Pero non dob­
biamo confondere il Vangelo con il catechismo c i comandamenti 
che possono arrivare a essere formulazioni obsolete e nonne para­
lizzanti; c neppure con le maniere concrete nelle quali si vive o si è 
vissuto in certe culture. Nella misura in cui riconosciamo che il van­
gelo è soprattutto una persona, Gesù Cristo, potremo superare que­
ste tentazioni che tanto danno hanno f:ttto alla missione .... ( ... ) 

Per tutto questo c necessario tener viva la coscienza che, piit 
m'identtfìco a Cristo, piu annuncio il Vangelo. !l:.spatìa] 

Trasmissione di un'esperienza di vita 

[ssa consiste prima di tutto nel lasciarsi evangelizzare per essere 
capaLi dtumdividere il dono prezioso della grazia dc Dio. Fssa mira, 
come priorita, all'annum.io e non alla creMione di strutture mate­
riali. L1 qualità precede la quantità; d.1 questo nasce la neccssiU1 di 
porre l'accento sulla formazione curando meglio la catechesi. 

l 'evangelizzazione si realizza attraverso la trasmissione della 
propria esperienza di vita nella sequcl.1 di Cristo. Da qui nasce la 
necessiti\ di essere vicini <li soggetti dell'evangelizzazione evitando 
ogni f(mlla di moralismo esagerato. Essa incoraggia a realizzare l'in 
contro personale con il Cristo da parte del dcsltnalario del vangelo. 
Per realizzare questo bisogna favorire un cammino sempre più 
personalizzato c non accontentarsi d'una evangelizzazione di mas­
sa. [Cameroun-Tchad] 

Testimonianza 

Questione dci termini: sembra che in questa tesi si dia priorità al 
termine \tnnuncio' come elemento principale dcll'l:.vangclizzazio­
ne; mentre per noi sarebbe meglio dare maggior enfasi al termme 
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testimonianza', d.1lmomento che evangelizzare non è soltanto una 
trasmissione di idee, ma un modo di vivere- sequela testimo­
nianza di Gesu. [Brasile Nord] 

Credo che uno degli elementi sul quale bisognerù fare ancora 
dei veri sforti e quello di conciliare maggiormente «il messaggio e la 
Parola che annunciamo, con la testimonianza e la pratica della no­
stra vita». Mai come oggi diventa attuale quello che a suo tempo 
diceva Paolo VI «l'uomo contemporaneo ascolta piu volentieri i 
testimoni che i maestri ... o se ascolta i maestri lo fa perché sono dci 
testimoni»( EN 4 1 ). Ad esempio l'eterno problema: priorità al «so 
cialc c suoi problemi o alla presentazione del Vangelo» esiste ed esi­
sieri\. Come risolvcrlo? Evitando sempre gli atteggiamenti «estre­
misti» c presentando la Parola di Dio nella sua integrità cioè come 
Parola rivolta all'uomo integrale, anima e corpo, ... come si legge al 
N°35 della RMX <<i l Vangelo tocca nel più profondo il cuore del­
l'uomo e quindi il cuore dei problemi» . .. [R. D. Congo] 

Anothcr rcal challenge to us as evangelisers is thc way and thc 
spiri t w1th which we witness and serve. Our l ife stylc and our min ­
istries go hand in hand. Some feci that our life style is a t timcs inevi­
tably imbued and inspired by capitalistic values. Unfortunately, wc 
are no t thc only oncs to fa ce this diffìculty: i t is 1 ather rampa n t ev­
crywhcrc. Wc in the Sta tes, and i t sccms in severa! other Regions, 
livc a l ife stylc of upper-middle class. We do not show many signs of 
being poor. Howcvcr our attitudcs must also changc in the way wc 
usc th ings and/or are attached t o them. Si m plicity of !ife style an d 
of mcans in ou r ministry, should be evaluated in ali our Regions 
ancl communit ics world-widc. Il is fclt that we al i nccd a convcrsion 
ofheart. [USA] 

Una nuova evangelizzazione 

Il vero problema oggi é di chiedersi, anche nel nostro continente 
africano: chi c il cristiano? Se si guardano alle statistiche i «battezza-
ti » sono tanti ma quelli che vivono la fede quotidiana sono molto 
meno. Oggi particolarmente in paesi tradizionalmente ritenuti <<cr i-J 
stiani nella grande maggioranza ... (Rwanda, Burundi e Congo)» si 

Ottobre 1999 17 

----



• 

assiste a si tuazion i che ci pongono domande come queste: «Che 
incidenza ha avuto la Parola di Dio nella vita quotidiana c concreta 
dci nostri fratelli?» Odi, vendette, massacri ... perpetrati da gente con • 
la «corona del Rosario al collo)> mettono fortemente in dubbio la 
fede di quelli che le operano. Oggi quindi la distimione fra cristiani 
c non cristiani va fatta forse con criteri diversi c qui ndi anche il 
nostro impegno pastorale dovrà essere rivisto. [R. D. Congo] 

Per quanto riguarda l'esperienza della nostra Regione della 
~olombia, si può affermare che la nostra presenza pastorale, fìno a 
poco fa, pil.1 che una vera eva ngelizzazione era una 'conservazione'. 
Per fortuna solto l'impulso della nuova evangel izzazio ne, abbiamo 
incominciato a prendere coscienza delle esigenze sempre nuove 
dell'annuncio del Regno. 

l assurdo che continuiamo a considerare la Colombia come 
un P<lese \,H tolico' quando ci troviamo 111 me11o a una guen;l civile 
crudele c spietata che fa 30.000 mort i assassinati ogni anno, un se 
quc~tro ogni sei ore, corruzione e narcotraftìco che ostacolano c 
impediscono qualsiasi progresso sociale ... C os,\ si può ancora .. on­
sen,m:? C'è da accettare la sfida di questa tremenda realtà c sentire 
il \·,1lorc di tornare a una vera c nuo\a evangclinazionc. Una tale 
optione ci provoca, stimola, pone in cnsi, esige d,1noi cambiamenti 
seri c radicali , invita a prendere posizioni chiare e cri tiche di fronte 
alla societi1 e alla cultura ... Quelli di noi che lavorano nella pastora­
le c quelli che lavorano nella AM e V non possono sviluppare il loro 
serv17io al Regno di Dio senza tener conto di questo quadro. In pil.1 
occas10ni questo punto è stato oggetto di riflessione e dialogo da 
pane di tut ti. [Colombia] 

Annuncio .. . ma come ? 

Cin_a l'intenzionalità ultima dell'attivi tà nmsionaria, non vi è ,1fcun 
dubbio che essa sia, per i Saveriani , il Primo Annuncio del Vangelo. 
Lo è per i S.tveriani, come lo è per qualsiasi altro missionario, essen­
do esso componente indispensabile del mandato di Cristo ai suoi 
Apostoli. Il S.wcriano, con la Professione Perpetua, liberamente sce­
glie c rende sua caratteristica, questo comando di Cristo. Quind i è 
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vero che "tutto ciò che faccio è missionario", ma è tipico saveriano 
"il primo Annuncio': 

Questa caratteristica e non altre (promozione sociale, attività 
caritative, ecc.) è fondamento del carisma saveriano ... 

Alcuni sottolineano che "Primo Annuncio", primariamente, è 
un atto fatto con la parola: proclamazione senza mezzi termini, che 
Cristo è nato, morto e risorto. 

Altri dichiarano che "Annuncio" è termine dai molteplici significa­
Li, tra i quali quello "verbale" è uno, e tutti sono leciti e doverosi: primo 
Annuncio per mezzo del dialogo, della promozione umana, ecc. 

È piLI adatto il termine (quindi l'atteggiamento) "Primo An­
nuncio'' o "Prima Evangelizzazione"? [Giappone] 

In molte attività 

Our mai n mission is evangelisation, which includes proclama tion, 
dialogue, liberation and witnesses. The most important aspect, 
though, is the proclamation of the Gospel. Some of us, groups of 
twos, are stili working within the institution of parishes, therefore is 
difficult t o m o ve outside the parish environment. l f t h ere were t h ree 
of usi t would be easicr to takc care also of our specifìc mission. In 
fact wc tcnd to givc more attcnt ion to the poor rather than to the 
non-believer. !-lowever, during intense liturgicalmoments, people 
from other religions come to sce our cclebration. They become spec­
tators and listcncrs of the Gospel. Evcn within pastoral work there 
is a chance for people of ot.her religions to listen and see Jesus' nKs­
sage al work. The most important aspect of our mission remains 
the proclamation of the Gospel. Rotation of personnel should no t 
hamper our effort to ca rry oul mission among people of o ther reli­
gions, which is the fì rst ai m of our congregation. [Bangladesh] 

Dove non è possibile l'annuncio diretto 

In an environment which does not permit us to carry oul overly 
direct proclamation, we strive Lo bear witness to Gospel values in 
words and deeds, attentive to take advantage of ali occasions that 
allow us to communicate our fai th. We cannot do much, stili we 
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strive to maintain a prophetic presence, to be seeds of optimism, 
hope and consolation for the people to whom we are sent. Thc 
eschatological dimcnsion of our faith is lcading us to "present to the ' 
al tar" the joys, thc sorrows, the successes an d struggles of thc pcoplc 
together with what stili needs to be changed both in us and in this 
society. [Ch1na] 

Interrogativi 

Concetti superati e mancanza di chiarezza 

l t was felt by severa! confreres that thc documcnt by thc Cenerai 
Dircction is still<..haracterized by an ovcrly gcographic conccpt of 
mission, ~1lmost c-;duding "a priori" an open ended discussion o n 
the more acccptcd undcrstanding of"t\1 ission" t o day in thc Church. 
l h e remarks rcgarding tbc "changc in mission" today (some would 
prefcr to spcak of"growth" rathe r than "changc" in Mission) are 
qui te obvious, but thcy do not seem <..hoices opcn to us ... (USA) 

\Vhat does i t mcan in this day and age? Unlikc in prcvious gcn­
crations there docs no t seem to be a clear eu t understanding of w ha t 
cxacth evangelisation means in thc world of today as wc enter the 
3rd millennium.,\ consequence of this lack of clarity is anxicty, con­
fusion and sometimes conflict in our missionary congregations. l t 
becomes obvious not only in our convcrsations as a Region but also 
in the language uscd by thc RMX document that there is a tension 
bctween the clas'>i<..al approach to mission and a new, dcveloping 
inclusive approach. [ Grcat Britain] 

Vari punti di vista 

lumfratclli della comunità di Londra hanno evidenziato tre aspet­
ti: 

a) Both tbc language and concepts used in the RMX document 
reflected a strong bias which could be summarised as 'the mission­
ary is the agent and centre of the process of evangelisation: t\lany 
believed t ha t the language and tone of the document nceded re-
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thinking. Some fclt that the basic premise of the document is that 
the missionary l ics atthe centrc of the evangclisation process: i t is 
he who mccts thc nceds of the non believcrs. Thc question that is 
raised is who dcfìncs thesc nceds? ls the Gospel what m.mkind rc­
ally necds (No. 35)? Have wc ever heard 'mankind' exprcss this nced? 

h) A sccond opinion insisted thatthe possibility of'opcnly pro­
claiming of thc gospel' (No. 37) was and should be treatcd as a con­
text speofìc vari.tble. Our Xaverian identity is clearly rooted in a 
choice for non Christians. l Jowever if conditions do noi allow us to 
opcnly prodaim thc message, wc might have to move towards othcr 
modalitics (such as silcnL witness) to communicate the mcssage. In 
this sensc, wc are conditioncd by thc contexl but this ~hould nol 
cha nge what is ou r identity as Xaverians. 

c) A third poi n l of view undcrlined how as missionaries, wc 
musi fìrst an d forcmost be men of faith, opcn to an ongoing search 
for an d meeting with the perso n of Christ. Evangclisation rctains its 
Yalue as our grcatest gift lo allmen and women 10 thc cxtcnt that as 
m issiona rics, wc a re w ili i ng t o be pilgrims of fa i t h, followcrs of C h risi. 
[Delegationc Centrale] 

Un certo disorientamento 

Il mondo e cambi,1to,la Chiesa pure, soprattullo dal Vaticano Il c 
anche l'idea di missione è ca mbiata. Vi è la "globalizzazione" ora, per­
cio l'Ati Ex/m non può essere legato al concetto di territorio geografì­
co (affermato in quasi tutte le relazioni). Si comincia però a pcrde.c 
l'orienta mento quando si sente dire che Lutto è missione, che dovun­
que è missione,lhc la Chiesa locale è presente dovunque ed è la pri­
ma responsabile c perciò itllaricata dell evangelizzazione (idee ripor­
tate da qualcuno perché sentite e solo in parte condivise). 

È questo che ci disorienta forse, che ci toglie l'cntu~iasmo, se c 
vero cio che uno di noi dice: "Il 5%, poco piu, dei Savcriani lavora 
no veramente 1\d Gclllc~;': Poco; o e forse perché non sia mo appas­
sionati del Regno? . .. 

Come Missionari abbiamo il compito specifico di annunciare 
il Vangelo ai non credenti , ai poveri e ai ricchi non credenti; questa 
è l'offerta più preziosa, la vera ricchezza che portiamo, il nostro com-
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i pito spccifìco. Solo però il puro messaggio, il semplice deposito del­
la fede scn'la sovrastrutture. Così s i possono evitare rifiuti che sa­
rebbero rifiuti ad altri modi di concepire c vi\'crc la vita, ad altri tipi ' 
di cultura che sono solo scelte umane. Si annuncia raccontando 
Cristo, la sua persona viva, ciò che ha dello cd ha fatto. Questo è, col 
Conforti, "La predicazionc del Vangelo" (Cosl. l ). (idee presenti nelle 
rela'lioni ). Nel compilare la IU.-IX si suggerisce che sia adottato un 
linguaggio biblico per definire l'opera di evangelizzazione (vedi E:--1 
27) ... 

L'annuncio di Cri sto è salvi fico per me prima di tutto; il Vange­
lo infatti scopre, contesta e crit ica in mc ogni pecca to, ogni scelta 
contrari<l al Regno. Quella dell 'annuncio è quindi la mia strada pri­
vilegiata di salvezza. l'annuncio è critico anche in ogn i persona c 
ogni ~ocicta c cultura, compresa c forse soprattutto la nostr;J occi­
dentale. [ ll<1lia] 

Domande 

Dal momento ~.. he si parla di Ratio: 
(ome dovrebbe essere l'annuncio fallo dai Saveriani? Che con 

tenuti dovrebbero caratterizzare in primo luogo il loro annuncto? 
Quali segni renderebbero evidente l'intenzionalità dell'an n un 

cio nell 'agire dei Saveriani? ... 
Cosa proporrebbe la Rntio davanti alla constatazione che la pras­

si Savcriana è ancora lontana dal ritenere l,1 cvangclinazionc come 
compito essenziale? Di fallo, il sacramentnlismo c l'assistenzialismo 
assorbono la maggior parte del tempo cd energie dei Saverian i. 
[Mcxicol 

Evangeli:uazione e Promozione umana 

Due aspet1i complementari 

Sulle modalitù di evangel izzare ogni opposi'lione tra annu ncio e 
promozione umana denota una incomprensione del vangelo stesso 
come dinamismo unitario fra Parola e Cesto c delle sue finalità come 
Buona Notizia per l'uomo di tutti i tempi e di ogni contesto sociale. 
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Il Vangelo e comunque c sempre Parola fatta uomo. La Parola an­
nunciata finalizza e purifìca il gesto alla sua sorgente smascheran­
done ogni possibile ambiguità rendendolo piì.1 eloquente. Il Cristo 
rimane il valore assoluto che non può essere sacrificato a nessun 
costo, come nello stesso tempo la promozione umana non può es­
sere -,trument,tle al Vangelo. 

Nasce certamente la necessità di ben articolare annun<..io del 
Vangelo c promozione umana. Se il messaggio evangelico c l'an 
nunuo di Ccsu Cristo salveua per ogni uomo la promozione m te 
graie dell 'uomo ne e la conseguenza diretta. L'azione umana in f.t 
vorc dell'uomo diventa allora segno efficace dell'incontro di Dio in 
Cristo. D'altra parte il Cristo annunciato con la Pa rola è lo stesso 
che L'presente nel povero a cui bisogna provvedere il necessario. 
Questi poi è Lhiamato ad essere discepolo del Cristo. Non c'è qui n 
di oppmizionc tra annunLio c OLcuparsi del povero ma continuitit: 
l'uno esige l'altro ... Con una immagine possiamo dire Lhc l'an 
nunLio c l'anima della promozione umana in quanto l.t susLit.t c la 
IÌn<tlin<t all'inc.ontro con Dio in Cristo. [Burundi] 

... In relaz ione profondo 

>Jon esiste un prima (promononc umana) c un poi (evangclina 
zionc ) (Cfr. l:vangelii Nuntiandi}; deve esserci una articolazione c 
rcl.tzionc profonda tra le due perché il vangelo apre, allo stes~o tem­
po, a una piena umanizzazione e alla pienezza della grazia c del 
Regno. 

Tra i destinatari dell 'Annuncio, privilegiare sempre i poveri, 
perd1é questo c stato l'atteggiamento di Cristo. Trattasi di una op 
zionc tcologiL.l c non sociologica. [Br.tsile Sud] 

... 1\·,mgdis,ttJon and human development go hand in hand. 
' l hcrc !>hould no t be a "before" an d an "aftcr." Neither should i t cvcr 
be a qucstion of"cithcr or."That is mostly an intellectual and thco­
rctical !>('Clllbtion. l n f.tcl, w h ile we takc care of the needs of pcoplc, 
wc naturally presenl our!>clvcs as who wc are, with our values, goals, 
aspirations and "mission." Qf COlirSe, il will be necessary fìrsttO 
rcspond lo the immedi.lle nccds and emergencies: but that is not 
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l the wholc and only issue a t hand, for us missionaries, as faith-fìlled 

and faith-motivated people. Opportunity, timing, patience are ali 
factors to be kept in mind. Jesus' proclamation of thc Good News' 
empowered people to fìnd the root of and solution lo their prob­
lcms. The bollom line is: our Gospel proclamation, if truthful to 
)csus', cannot have a "before" and "aftcr." ( . . . ) 

lt was notcd that, while we are not and do not intcnd to be 
simplc social workers, we feel that as a whole we should gel more 
involved in soLial issues of Justicc and Pcacc, cspecially for what 
concerns our responsibility as a people and a nation in contribut­
ing in one way or another, directly or indirectly, to the exploitation 
ofThird World Countries. [USA] 

Non è piu importante e urgente rivolgersi ai pove1 i piuttosto 
che ai non credenti? 

No, per il fallo che il nostro Carisma e, soprattutto, l'evangcliz 
zazione dei non cristiani. Tuttavia nella maggioranza delle regioni 
missionarie predomina molta povertà. E' importante fare una op­
zione per i più poveri all'interno del contesto missionario dci non­
cristiani. [MozamhiwJ 
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Scan1bi 

'1 confini del 
mondo in 
mezzo a noi'' 
Per una nuova presenza mis· 
sionaria in un mondo 
globalizzato 

(l 0 SIMPOSIO MISSIOLOGICO I NTERNAZIONALE DI Sa o PAU LO/BRASILE) 

P. MARIO MENIN, SX 

D al 18 al 22 maggi o del 1999 si è tenuto a Sao Paulo del 
Brasile il 1° Simposio Missiologico Internazionale, orga­
nizzato dalla Pontificia Facoltà di Teologia "Nossa Senhora 

da Assunçào" per commemorare i pnmi l O an ni di funzionamento 
del Dipartimento di Missiologia. Vi hanno partecipato un'ottanti­
na di persone da tutta l'America Latina, per lo piLI ex-alunni di 
Missiologia, professori della Facoltà ed alcuni invitati. Per la prima 
volta la "scuola" di Missiologia di Sao Paulo rivolge decisamente il 
suo sguardo ai cinque continenti, dopo anni d' intenso lavoro dedi­
cato soprattullo a riscattare la memoria dei 500 anni d'evangelizza­
zione del subcontinente. E lo fa con un Simposio, senza grandi pre­
tese accademiche, convocando in primo luogo gli ex-alunni, per 
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sLoprire, anche <tllraverso la loro cspcrienn missionaria, i nuovi 
intcrrogati,·i e le sfide attu,tli della missione. All'initio alcuni parte­
cipanti hanno potuto esprimere anche le loro aspetta t tvc. L:cco le • 
questioni maggiormente sottolineate: come aiutare i popoli indios 
in un mondo glob.tlizzato? Come parlare di l))() nel contesto del­
l'attuale cultura della comunicazione? Come mantenere' n a la pa­
zienta c alimentare la speranza dei popoli "cnkifìssi"? Come la mis­
sione puo trasformare una Chiesa, alle \'Oite troppo pn.:oo.upata di 
m.mtcncrc 1 suot mtercsst tstituziotl<lh? 

:'\ella cclcbrationc ecumenica in,lllguralc, Paulo ~uess, uno dci 
fond,Hori c attu.tle direllore del Dipartimento di Missiologia, ha 
C\ itknzi,tto .1lcunc C<tr.ttteristiche dcii.\ missione oggi, .tfl~rmando 
che css,t dev'essere, innanzi tutto, contcmplationc dei molti croci­
lìssi nel Dio LIOLifìsso; in secondo luogo, indign.~tione dt fronte ad 
u n,t sllu.IZtOnc d'oppressione, violenza, esclu sionc c morte. ~ucss 
h.t puntato il dito sopr.lltutto contro gli ,um,uncnti c l'ttkologia 
dcll'egemoni.t globale degli Stati Uniti. Inoltre, 1.1 missione d~.·, es 
sere t".tp.Kità di visione oltre i muri c le barnere che morti!Ìt<tno 
quotidi;tnamcnre la spcranz.1 c la giu..,tilla, nonthC.: rottura con que­
st l sistema, approfittando di tutte le crepe per fin n.tsccrc c molti­
phL.trl' num·e opzioni di' it.t. Infine l.t missione dev'essere organiz­
zazione che .trticola le nostre reti e le nostre fr.tgtlit.t in \'tsta di un 
orinontc magg10rc, capace di organizzare le nostre speranze. 

In questa mia esposizione scguiro l'ordine Lronologico della 
progr<tmma:tione, che prevedeva d i dedicare ogni giorno del Sim­
po~io ad un umtinentc diverso. Sono stati presi in con~iclerazione 
tutti 1 continenti, meno l'Oceania , attraverso rd;llioni, gruppi di 
rifles~JOnc per Mee geografiche, nond1e tcstimoni.tnzc personali, 
soprattutto dall 'America latina e dall'Africa. Ndl.t mia esposizione 
pm·tlcgcrò i wntenuti delle di\'erse rcbtioni, f~tccndone una sintesi 
sclenonata c possibilmente ragionata. 

1. ~!Asia: tra dialogo inter-religioso 
e sospeHi di strategia 

Il primo giorno del Simposio è stato dedicato all 'Asia. Il teologo 
indiano lèotonio R. de Souza, ex-gcsutta c attualmente professore 
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di storia presso l'Università Lusofona di Lisbona, editore tra l'altro 
di Discoveries, Missionary Expansion an d Asia n Cui tu res ( 1994 ), 

ha aperto la sessione con la conferenza Dal Colonialismo alla Glo­
balizzazione: nuova azione missionaria o nuova strategia? I sospetti 
asiatici. Ha affermato che stiamo vivendo una nuova fase della glo­
balizzazione, impernia ta sull'economia c la cultura. Inaugurata dai 
paesi iberici 500 anni fa, con il Trattato di Tordesillas, la globalizza-
7ione è riuscita a sost itu ire, attraverso il processo di colonizzazione 
europea, la stessa opera missionaria delle grandi religioni asiat iche, 
cristianesimo compreso. 

Dopo il processo di decolonizzazione, negli anni '60, anche la 
Ch iesa ha inaugurato una nuova fase politica (teologica) d'apertu­
ra nei co nfro nti delle altre religioni, adottando la categoria della 
"Chiesa locale': in sostituzione delle vecchie "missioni': e CJUella del 
"dialogo". Era diffici le ascoltare questi termi ni durante il periodo 
della colonizzazione, nonostante ci sia no state delle buone eccezio­
ni di "adattamento strategico'; che hanno visto come protagonisti 
grandi missionari italiani come Matteo Ricci e Roberto De Nobili , 
"provenienti da una cultura italiana cosmopoli ta e senza il marchio 
del nazionalismo cultura le dell 'Europa occidentale': Comunque, 
non esistono casi di dialogo inter-religioso nelle regioni a forte do­
minazione europea. 

Oggi nell'Asia decolonizzata, ha affermato Soll7a, nonostante 
la recente politica coloniale anglosassone, dominano ancora le tra­
dizioni lasciate dai paesi iberici nei secoli XV I e XVII. Sono gliele­
menti di queste Chiese di lunga tradizione, soprattu tto in India, d1e 
costituiscono le éli tes cristi;:~ ne dell'Asia. E sono esa ttamente queste 
élites che condizionano qualsiasi tentat ivo di "nuova presenza mis­
sionaria'; a causa del rapporto da loro stabilito con le élites naziona­
li a maggioranza non cristiana. Si rischia spesso eli sacrificare il nuo­
vo per mantenere privilegi antichi ed equilibri già acqu isiti. 

In questo particolare momento le éli tcs nazionali dell'Asia ca­
valcano il fenomeno religioso, con tutte le sue implicazioni stori­
che, per d ife ndere i prop ri interessi eli classe. Così ri nasce il 
fondamentalismo, come risposta dell'Oriente alle sollecitazioni della 
democrazia occidentale, nonché come resistenza alla globalizzazio­
ne dell'Occidente. Queste élites temono che i cristia ni sia no utiliz-
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zati, per i loro legami con l'Occidente, come cavallo di Troia per 
penetra n.: ne1 mercati asiatici. Souza si è azzardato ad affermare che 
la spirituaht<l di satvagraha del Mahatma G,tndhi, così come il mo- ' 
vi mento sarvodaya d'Achar}·a Vinobha Bhavc hanno reso un servi­
zio piu utile agli indiani che non la tanto pubblicizzata e "nobclizzata" 
attivita di \l ad re Teresa. I n altre parole, la "nuova presenza missio­
naria" non dm rebbe ridursi ad una "strategia dialogante" o ad un'at­
ti,·itil a~sistenzialistica, che potrebbero avere l'effetto di indebolire 
le forze .tntiSIStemiche nella societa internaZionale, ma assumere la 
missione di Cristo cercando i mezzi per rafforzare ciò che è 
an tisistemico. In caso contrario l'azione missionaria sarà strumen­
talizz,\1,\ dalla nuova globalizznionc per distruggere le forze 
anllsistcmiche che le oppongono resistenza, p<lrticolarmente nelle 
sooct,l del Ièrzo Mondo. 

Insomma, secondo Souza, la "nuova presenza missionaria" di 
pende da una \'isione piu orgamca della societa asiatica, cioc meno 
prcoccup.lla con gli obiettivi da raggiungere, che non dipendono 
da noi (cf. !.c 17, l 0), e piu concentrata su1 mezzi, sul metodo, sul 
cammino. Come d11nquc essere missionari in Indi,1 e in Asia, senza 
alimt:ntMe i \'ari fondamentalismi o etnocentrismi, sulla \'ia del di<l 
logo 1ntcr religioso c intcrculturale? Sembra che, per certe clites cri 
stiane tradiziOnali, la nmsione venga a disturbare gli equilibri rag 
giunt1 con le maggioranze non cristiane, perciò si preferisce che i 
missionari indiani, provenienti in larga parte dalle classi basse, e 
perdo meno inclini al dialogo, vadano all'estero, magari col soste­
gno dcii.! borghesia nazionale, perché fuori darebbero .ncno fasti ­
dio. J'' quello che è successo per certi vers1 anche in l·uropa, dopo la 
Conlèrcnza di Berlino, con i missionari occidentali in parte diretta­
mente so~tcnuti dalle ri'>pcttlvc potenze coloniali. Di che missiona 
ri h.111no dunque bisogno l'India e l'Asia oggi? Si tratta senz'altro di 
un.l questione swttante, come quella dd dialogo mter- religioso, che, 
secondo \ouza, dev'essere un "dialogo di Yita in solidarietà': senza 
la preotcupMione della conversione. ~la, ci d1iediamo no1, non SI 
tratterebbe ancora una volta di una strategia, g1acche non s1 dispo­
ne d'alt n mezzi per presentare la propria proposta? 

Sul dialogo ha insistito anche il missiologo mdiano Joy "l homas, 
S\' D, attualmente misswnario in t\rgentma, the ha presentato 



un'immagine meno conflittuale della missione c della Chiesa in In­
dia, sviluppando la sua riflessione su Asia- Missione sc!17a frontie 
re (dialogo intcr religioso). In questo momento, ha affermato Joy, 
la Ch1csa dell'India sta sottolineando particolarmente la necessit;l 
del dialogo come v1a della missione nella prospettiva del Regno di 
Dio. 

In concluswne, si c trattato di due visioni di\'crsc della rcalta 
india n.\ ed asiati~.a, anche se, per certi versi, complementari. I .1 pri 
ma, quella di Souta, !>i è rivelata pill "antisistcmica'~ più critica nei 
confronti di <..erte strategie missionarie, per quanto di,1loganti. L1 
seconda, qucllt~ di Joy, i: .1pparsa pill "intrasistcmica': pill fiduciosa 
nei confronti delle possibilitil di una nuova azione mission;lria della 
Chics<l in Asia. S1, abbiamo appena messo il piede in Asia c subito 
n'abh1amn avvertito la complessit21 c differema. Come idcntilìcarc 
meglio alcune impronte missionarie del passato c continuare a cam­
mmarc 1n quc~to continente? 

2. Africa: fra tradizione e globali:u:azione 
Il gim no ddl'Afnc,1 c st,\lo inaugurato dalla relazione tcstimoni.m 
za d'I rene Di.ts dc Olivcira Ceznc, una laica brasiliana, sposata c 
docente di teologl<l a Goiania. Ha raccontato la sua esperienza afri­
cana, soprattutto 1n i\lozambico, riflettendo su Tradizione africana: 
spatio uitico e liberatore in trasformazione. Slìdc della missione a 
partire da c oltre le frontiere etniche e n;wio na li. La rclatr icc ha 
esordito dicendo che"l't\frica non si dice, ma si' ivc': l I,1 poi parla­
to dd la missione "f:.tllit.t" di molti missionari che non si sono effet­
tivamente inseriti nella differenza c complessi ti! africana, rimanen­
do ai margini della religione e della cultura del continente. Anche la 
missione internazionale delle 0Jazioni Unite per lo sviluppo del con­
tinente alle w i dipendenze ha lavorato anche la relatricc durante 
alcuni ,mni- c praticamente fallita. 

Nella soc1cta africana tradizionale, il passato ha un ruolo cru­
ciale, soprattullo lJ religione e gli antenati, con tullc le loro implica­
ziom familiari, soc1ali c politiche. Gli africani stanno sempre ritor­
nando al "pa!>sato" c ai loro antenati, soprattutto nel momento dd­
lo scontro conia mcntalita occidentale. Grande importanza per gli 

• 
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africani costituisce la terra, perciò esservi espu lsi vuoi dire perdere 
la henedi;ione degli antenati. E' significati\ a questa comunione, che 
si esprime anche nella danza, che dev'essere eseguita a contallo con ' 
la terra, a piedi nudi. Perché è difficile, si è chiesta la relatrice, essere 
impresa no per un africano? Esattamente pcn ... hè cio lo toglierebbe 
dalla conwntt<l c lo priverebbe ddla comunione con gli an tenati, 
richicdcndogli una conversione "mortale" di mcntaht<l. 

l 'i ncontro con l'Occidente, anche qu ello mission;trio, è st<1to 
sconvolgen te, u·cando in molti cast un vuo to Lttltur;llc. Il 
colontalismo c il socialismo hanno proibito il contatto con la cultu ­
ra c hl religione tradizionali. E mellcndo le mani sul "passato" han­
no fìnito per mettere le mani su tulla la strullura SOLialc del popolo 
afncano, gene rando apatia e 111differen1a. Anche il processo 
d'urbantnazionc ha provocato fenomeni di profond.1 disgregazio­
ne cultur<tle e sociale. l rene Dias ha cost sintctiaato il processo dcl-
1',\fric.l nera d.tl tempo della colonia ad oggi: a) d.tll'illusionc 
coloni.thsta della possibilita d'integra;ionc ncll.t nO\ 1t;1 occidentale, 
b) l'africano è pass.1to alla grande frustrazione della non a\ venuta 
integra;ionc c add triltura alla perdita della propria tr.tdi; ione, L) c 
fìnalmcntc ad una ripresa della volonta di vi\ ere c dt ri scalla rc se 
stesso, <111Lhe se c troppo tardi e molti amiani se ne sono già .m dati 
con il Iom segreti. Come, dunque, organizza n! oggi una si ntesi, sen­
za ritornare semplicemente al passato - cosa del resto i m possibile ­
f.tcendo della tradizione uno spazio di critica costrulli\a c di libcta­
' ionc? 

Qui sorgono anche le sfide per l'azione missiona ria della Chic­
sa. Non si tratta di operare una "restaurazione llll turalc nostalgica': 
bcnst d t n pensare criticamente la cultura al fìne di discernere, tra le 
tradizion i più o meno dimenticate, quelle che hanno tullora un'in­
fluenza sulle dcLisioni del gruppo. Inoltre, i: bene esamin<m: quali 
di queste trad i;ioni sono piu profondamen te signifìcativc c dtc 
possono costituire un punto di for;a per il pi<.:colo "resto" in cerca 
di vit.t nuova, in un'Africa dimenticata dal mondo e che ha perso la 
mcmona del"passato': Si tratta, infine, sostiene l rene Dias, di "atu­
tarc i gruppi etnici a riconquistare la propri<l idcntita confìsca ta ri­
conoscendo loro il diritto alla 'vita c vita in abbondanza' (Gv l O, l O)': 
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~1a, u chiediamo noi, come aiutare i gruppi etnici, se poi ognu­
no di loro '>l chiude in se stesso e rifiuta il dialogo e la convivenza 
con gli altri? Come uscire dal pericolo dell'etnocentnsmo nella pra­
tiGl missionaria, a livello liturgico, di governo della comunità, m­
somma a tutti i livelli? La sessione sull'Africa si e conclusa con la 
presenta1ione d'alcune test imoniame d'afi·icani e africanisti (Congo, 
ì\ lozamhico, Kenva, Angola, Sierra Leone), che vi h.tnno lavorato 
per anni. ·ksttmoni.mle che però non sono riuscite nell'intento di 
wilupparc una ritlessione più oggettiva, per il fallo di essere state 
vissute in pnma persona, lasciando in non p<Khi casi il segno di 
ferite non ancora totalmente rimarginate. 

3. America: tendenze missiologiche 
a confronto 

3.1. Le priori tà missiologiche degli Stati Uniti 

Giorgio P.tleari, P l l\11·, professore al Dipartimento di M issiologia 
della Lll.oltù di ·teologi.l di Sào Paulo, ha presentato una reh11ione 
d.tltitolo Tendenze missiologiche negli Stati Uniti a partire d;tlle 
pubblit.IZioni recenti. ~i c servito per questo soprallut to dello stu­
dio bihliogratìco dell\lission Research Bulletin sulle priorità del­
l'agenda 1111ssiologka degli Stati Uniti. Emerge l'interesse per iltem,t 
dell'inculturazione e della teologia contestuale (23,3% delle pub­
blicazioni prese i n es.tme), per la storia (21 %), per il dialogo inter­
rcligioso ( 15,H0;!J), con il confronto tra inclusivi~mo c pluralis111o. 
Da notare the i migliori dipartimenti di teologia delle religioni si 
trovano oggi negli Stati Uniti. Buon interesse riscuote anche l.t spi­
ritualit.t (9,6°\l), come grande ricerca del senso del mistero, alla pari 
con il tem.t della prodamazione-annuncio (9,6%). Minor allcmio­
ne semhr<l rile,·ere il tema della liberazione (4,1%), che pero po­
trebbe essere n preso anche dal tema della globalizzazione (H,900). 
Rimane .tperta la questione, soprattutto da un punto di VIsta 
latlllo.unemano, della poca enfasi data al tema dell.tlibcra7ione, in 
un contesto mondiale d'aumento dei poveri e degli esclusi. 

Palean ha presentato anche il grande progello di ritlessione sulla 
missione, the tiene impegnata la Ch iesa degli Stati Uniti ormai da 
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tre anni e che dovrà sfociare l'anno prossimo in un grande congrcs 
so. l punti forti della ricerca sono costituiti dai ca mbiamen ti avve­
nuti nel mondo (neoliberismo, migrazioni, donna, nuove correnti • 
di pensiero) e nella Chiesa americana, che esigono un ripensamcnto 
degli lsti tutt e delle Organizzazioni missionarie, anche per risolvere 
la tensione permanente sul ruolo dei laict come soggetti di missio­
ne. In questo contesto sara importante riflettere anche sull 'autorità 
della Chiesa c la missione, nonché sull'.mtmaztonc missionaria c 
rispetti\ a organtzzazione. 

3.2. Fare missiologia a partire dall'America Latina 

I,, prima rcla1ionc sull'America L1tina è stata quella del teologo bel­
ga ). Comblin, mondialmente conosctuto per le sue numerose pub­
blicazioni su temi teologici c biblici e da decenni in Brasile. Ha svilup­
p.llo il tema su J poveri - in casa in un mondo glohalizz<llo? Fare 
missiologia a partire dall'America Latina, con il suo solito stile 
<lpodittico, .tlle volte paradossale, nonché finemente ironico. Ha \ 'O­

luto definire, innanzi tutto, il fenomeno della globalizzazione come 
"la conquista economica e culturale del mondo, in vi rtu dell'imposi­
ZIOne della superiorità politica e militare degli Statt Lniti': Si tratta 
dell' ideologi,! del nuovo impero, secondo la quale il c.tpitale - fonda­
mentalmente statunitense - deve muove rsi liberamente. In questo 
contesto il povero è ritenuto colpevole della sua povert,l. Di fronte a 
questo fenomeno, per l'America Latina c'c una sol.t prospettiva, cioe 
l' integrazione in un solo mercato e la dollarizzazione delle economte 
n,t/'ionali. Anche le lotte Ji liberazione dovranno tenere conto del 
nuovo orizzonte globale, perciò saranno inevitabilmente molto più 
lente c articol.lle: una sola nal'ione non potr:1 fa re molto. La globaliz­
/'al ionc ha messo in crisi pure il tradizionale sistema d'analisi (vede­
re, gi udicare, agire). Chi tiene le redini della macropolitica c della 
macroeconomi.1 sono pochissime persone al mondo, quindi i i\1ovi­
mcnti Popolari, le CEBs e lo stesso PT (Partito dci La\'oratori ) 111 Bra­
sile st riducono ti piu delle \'Olte aUa micropolitica, .l l i, ello muniopa­
le, dove possono ottenere dei risultati piu concreti. Purtroppo le mag­
giora me latinoamericane, dopo 500 anni di sottomissione, hanno 

L
S\ ilupp<tto una mentalità c dei comportamenti che non sono demo 
era t ici, nel senso che non sa nno controll<~re il potere. 
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Come sta reagendo la Chiesa Cattolica alla globalizzazione? 
Secondo Comblin, dopo la caduta del muro di Berlino, il Papa spe­
rava che l'Europa assumesse un ruolo-guida nella nuova evangeliz­
zazione del mondo, ma si è dovuto ricredere. Ora sembra concen­
trare la sua allenzione sull'America La ti n a, anche perché nel sec. 
X-'<1 metà dci cattol ici saranno latinoamcricani. Questa nuova 
lendersl1ip, secondo Comblin, sta costando un caro prezzo al subcon­
tinente, cioè l'abbandono dell'opzione preferell7ialc per i poveri. 
Mede! h n aveva fallo questa opzione con una manciata di l 0- 15 ve­
scovi coraggiosi che l'hanno portata avanti, perché aveva no messo 
al pr imo posto il Vangelo. Ma tutti loro hanno pagato per questo 
con l'emargina7ione progressiva e con la distruzione della lo ro li ­
ne<~ di pastorale. Basti cit<~re i nomi di Dom Helder Camara, Dom 
Leonidas Proano, Dom Paulo Evaristo Arns. 

Oggi il clima c cambiato, c'è il terrore delle sette protestanti, la 
Chiesa vuole più "visibilità'; vuole contare di più, recuperare le masse 
perdute. Che fare? Grandi progell i d'evangelizzazione, annuali, bien­
nali? Comblin ritiene che essi si riducono spesso a "propaganda ec­
clesiastica", che non si pntrebbe chiamare evangelizzazione, perché 
non manifesta una chiara relazione con il Vangelo. Si tratta piutto­
sto di un tentativo di ritorno alla "cristianità" di 40 anni fa. Ma c'è 
una parte della Chiesa che continua ad evangelizzare nel 
nascondimento. E la Chiesa di Medellin-Puebla, oggi ridotta a pic­
cole minoranze, presenti in mezzo alle favelas, nelle grandi città o 
nelle arce rurali. "Ritorniamo all'epoca delle minoranze abramiche, 
come diceva Dom llclder. Queste minoranze devono mantenere il 
fuoco acceso in mezzo alla notte oscura. Notte oscura che non è 
quando la Chiesa è perseguitata, ma quando è Chiesa trionfante': 

È toccato a Diego Irarrazaval continuare la sessione sull' Ame­
rica Latina sviluppando il tema Nessuno vede il Regno, se non na­
sce di nuovo. Missione inculturata e inter-religiosa a partire dai 
popoli poveri e dagli altri in America Latina. E' necessario rifonda re 
la missione, a partire dai sogni dei piccoli e dei poveri, come missio­
ne di poveri verso i poveri. Ciò esige una rottu ra, cioè lasciare le 
missioni dei "benefattori" per una missione fatta dalle "vittime': 
Bisogna passare da una missiologia monoculturale ad una 
pluricromatica. 
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\e 1.1 missione rin<lsce nell'ottica del Regno, allora sarà piì:1 faci­
le valori11are il sincrelismo dei nostri popoli, come forma di lotta e 
d1 vita. S;Ha piu facile la miSSIOJ1e incullUI"<Ila, non so)o, 111<1 intcr- ' 
cuhurata, non piì.1 a partire da un cattolicesimo rilevante, bensì da 
piccole comumlà, in uno spazio inter-rcligioso. Le basi per questa 
missione sono la "missio Dei" e il Regno di Dio, Lhc permettono di 
svilupp<Hc una missiologia meno ecclesiocentrica c cristoccntrica, c 
p1ll centrata sullo Spirito Santo, "macroewmcnica': In questa pro 
spctt1va la m1ssiologia non sara più un capitolo dclb teologia, ma 
l'altraverser.1lutta. 

4. Europa: tra crisi delle Congregazioni 
Missionarie e nuove sfide 

Il giorno dediLato all'l:.uropa è stato aperto thtlla relazione di Franz 
l Iclm, \VD, austriaco, attualmente impegnato nell'agenzia "l\1issio 
Austria" (POt\1), dopo aver ottenuto il dotlorato in missiologi.1 a 
S;ìo P;tulo. l I.1 svolto la sua relazione sul tema Congregati o morti? 
Appunti sulla ituazione delle Congregazioni t\l1ssionarie e degli 
Organismi di Solidarietà nell'Furopa Occidcnt.IIe alla lì ne degli .m n i 
'90. Di fronte alla trasformazioni profonde in atto in Luropa, con il 
"Vccd110 Mondo" troppo chiuso nel suo benessere, c ai cambia 
menti intervenuti nelb Chiesa Callolica, si annunLia per le Congre 
gal'ioni Missionarie un tempo di crisi, perlomeno nell'arca di lin 
gu.1 tedesca (Germania, Austria c Svincra). I .c Congregazioni sono 
n piegate su se stesse, in case enormi, semi vuote, c.:on il personale in 
diminunonc, non più in grado di amministrarle. Il personale che 
viene dal Jèrzo Mondo non può essere semplicemente adibito alla 
m;tnutenzione delle vecchie strutture. Si tratta inf:ttli di studenti, 
che t:ttÌL<lllO ad inserirsi nei nuovi contesti, a11Lhe .1 motivo della 
sc.usit:1 di colleghi europei. E come reagire dinan1i .ti nuO\ i fronti 
mls\Ionari aperti in Furopa? Le Congregazioni non sono pratila 
mente inserite nella Chiesa locale, perché ri\'olte alle \'Ccch1e "mi~­

~io111': t\nc.:hc le collette stanno diminuendo c dobbiamo entrare nel 
mercato dclb "benevolenza': cambiando il nostro rapporto LOn i 
benefattori. Nel 1995 il settimanale tcdesc.:o ''f-ocus" scriveva: " L a 
pali.! d'oro della solidarict~l è già caduta nel pozzo!': La paura di 
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perdere il proprio tenore di vita chiude le mani e indurisce i cuori. 
Di qui la necessità di cercare nuove forme di raccogliere fondi, p. es. 
''direct mails': F poi le leggi del mercato sono implacabili: efficienza, 
competitivit~l, novita, fiducia, "sponsoring", ecc. Le difficoltà per 
"Advcniat" vengono anche dal fenomeno di "Entkirchlichung" (de­
ecclesializzazione) dci cristi<mi. 

Le Congregazioni missionarie devono comunque trovare una 
ragione per vivere, alt rimenti spariranno in fretta. Innanzi tutto de­
vono essere piu sensibili alla realtà europea, scrutandone le novità 
missionarie, secondo la dinamica del Regno di Dio, che ci invita ad 
essere presenti dove maggiore è la kenosi umana, la miseria (nei cam­
pi dei rifugiati, in meno ai drogati, ai migranti, nei gruppi ecumenici, 
esoterici, ccc.). In secondo luogo, possono aiutare a globalizzare la 
solidarietà, comunicando la loro esperienza alle Chiese locali, perché 
anch'esse pratichino il processo d'incultarazione, in Europa. E anco­
ra, le Congregarioni devono aiutare piì.1 specificamente le stesse Chiese 
locali, abbandonando la genericità nd loro impegno pastorale c tra­
smettendo loro gli impulsi delle Chiese giovani, al fìne di aiutarle a 
rifonda re l.1loro vita ecclesiale e missionaria d'accordo con i segni dci 
tempi c la situarione .1ttuale dell'Europa. 

La seconda relazione è stata di Markus Bi.iker, teologo svizzero, 
che ha proposto alcune riOessioni su Europa- Senza frontiere c 
senza missione? Appunti per una comprensione della missione 
inculturata in Europa. !:autore è partito dal sospetto che il cristia­
nesimo in Europa <lbbia abbandonato il suo compito missiona1 io 
di annunciare la fede. Mentre, contemporaneamente, l'Europa 
moderna partecipa alla "missione" politica ed economica di abbat­
tere tutte le sue frontiere, missione che si chiama anche"globalizza­
zionc" c "processo d'integrazione europea". Da questo nuovo con­
testo europeo vengono alla Chiesa le sfide di nuovi idoli da affron­
tare, ma anche di nuove alleanze da stipulare con quelli che lottano 
contro gli stessi idoli nei diversi contesti socio-politici ed economici 
del mondo. 
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A mo' di conclusione 

Presento, a mo' di conclusione, alcune prospettive emerse all'inter- ' 
no dd gruppo di riflessione dell'arca europea e che interess<l parti­
colarmente la vita delle Congregazion i. Nulla di nuovo, 111•1 che for­
se vale la pena di condividere, in vista di una riflessione oltre il Sim­
posio. ~i potrebbe cominciare dicendo che nei prossimi anni non 
bisogn.1 ;tspettarsi certamente un futuro glonoso per le Congrega­
zioni Missi~marie, in Europa. E ormai tramontato il tempo delle 
gra ndi istituzioni, delle molte vocazioni e dell.1 ''cristianit.t': anche 
se qualcuno potrebbe ancora sog nare il suo ritorno per fermare 
l'onda Ì11uentc delle sette pentecostali, dci nuovi movimenti rel i­
giOsi e, piu ancora, dell'Islam. 

Sono comunque molti i segni prcmonitori di una nuova situa­
ZIOne di "esilio" per le C,ongregazion i Missionarie, s1a in patria Lhe nei 
tern ton detti ancora "di missione': Esse dc\'()110 dunque .1ssumere la 
questione del numero, sempre pitl drasticamente ridotto; organiz­
ZA-USI possibilmente in piccole comunità piu vicine alla gente; inserirsi 
in form<l p1u specifica nella Chiesa locale, mag.ui con un lavoro in 
cquipcs internazionali. Cinternazionahzzuionc delle comunitit com­
portcr:t scn/altro delle difficolta, ma nello ~tesso tempo degli indub­
bi benelìci c una crescita della sensibilit <1 per l'altro, vuoi nd nostro 
ambiente religioso vuoi nel contesto d'azione pastorale. Anche a li­
vello missiologico le Congregazioni dm ranno assumersi un onere 
maggiore e piu articolato tra loro, vista la sparizione pmgressiva delle 
hlcolta di i'd1ssiologia dalle Universi tà st.ttali, perlomcno nell'area di 
lingu.1 tedesL.I. Sarà necessario, comu nque, che le Congregazion i ri ­
prendano in mano con coraggio il loro ricco patrimonio missionario 
accurnul.lto in tanti anni di lavoro, con tanti sacrifici, anche di vite 
um,me, pe1 offri rio alla Chiesa locale c al mondo, filtrato dallo spirito 
del \'atK.Ino II e teologicamente riletto e interpretato di fronte alle 
sempre nuo\'c slìdc dell,t missione. 

l a sensibile diminuzione del numero dei missionari e le nuove 
sfide dcll,1 missione riLhiederanno, inoltre, una ridcfini:r ione dei 
programmi c delle priorit:1, con la disponibilit;l a lasciare delle at ti­
vit,l finora svol te. Sarà necessario anche uscire da una certa logica 
"provinciale': per rispondere piì.1 globalmente alle sfide della mis-
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sione in Europa e nel mondo, stipulando nuove alleanze, costruen­
do reti d'appoggio reciproco con altri gruppi, associazioni missio­
narie c organismi di solidarietà internazionale, fuori c dentro la 
Chie:-.a. Anche il discorso vocazionalc sarà più difficile, in questo 
contesto di crisi, perché diventerà pill arduo presentare ai giovani 
c.1ndidati un quadro definito della missione, quando appare meno 
chiaro il cammino d<l fare. Inoltre, il panorama che si presenta ai 
gio\'ani europei delle nostre case, strutture c comunita, non risulta 
de1 ptu tncoraggì<mtì, a nn SI rivela piuttosto decadente. 

Dobbiamo comunque mantenere la "lampada accesa" in mez­
zo alla "notte oscura': certi che il Vangelo, nonostante l'esilio, è de­
stinato a manifestarsi, forse non come noi immaginiamo. 

p. Mario Menin, sx 

i 
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Arno la famiglia 
' • saverzana 

Nel 60° di professione 

Carissimo p. Francesco, cht.: bella la tua lettera per il mio 60° 
di professione savcriana. Se non eri tu, quasi mc ne dimen­
ticavo. Ieri - pur nel clima della laboriosissima Festa de 

Nazaré '' cui si intitola il mio bairro - ho ricordato, qu.1si ora per 
ora, quel 12.09. 1939 cominciato a S. Pietro in Vincoli c fìnito a Par­
ma. Interessante: è stato alla stazione di Rolngna t.he ho ~.1puto, <.bi­
le conversazioni dci viaggiatori, che era scoppiat.1la guerra già da l 2 
giorni! A noi non l'aveva no detto per non interferire penso - nel 
nostro raccoglimento religioso. Che bravi, nd 

Fd ora, avendo gii1 raggiu nto il tetto degli Oll<ln t'anni posso 
dire d1 awr vi~suto tutto il "secolo breve': nella sue t:1si pre c post 
conciliari. Piu che fasi, epoche profondamente divcr~c. sia a livello 
teoriw (teologia, spiritualita) che" livello pratico (coerenza, stile di 
vita), cos,1 che "intender non lo può chi non lo prova': Per mc, per 
sto.m: al passo con i tempi "oportet nasci denuo': Ì\ le Ili a confronto, 
lato .1lato, il saveriano 1939 col saveriano 1999 e ved i se puoi dire 
che sono della stessa congregazione. Abbiamo fatto grandi progies­
si; possiamo dire che, illu minati dallo Spirito che anim,1 la Ch iesa, 
ora ci vediamo meglio. Ma i nuovi va lori compensano quelli per­
duti per la devastazione operata dal sccolarismo invadente come 
l'atmosfera inquinata? Siamo in t:1sc di transizione. Si prospettano 
tempi nuovi. Benissimo. l saveriani di domani dovran no essere per­
sone di gran de w raggio, disposte a ... vendere tutto per salvare il 
tesoro. 

In questo giubileo di diamante sento di dover ringrazia re la 
Famigli .l Saveriana che mi ha accolto e favorito in mille modi. La 
sento mia; l'amo c mi identifico con Ici. È per questo che alle volte 
mi arrabbio. 

1\i 60 anni di professione penso di doverne aggiungere altri 15 
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di ... prologo. Mio padre mi ha portato a vedere ~lons. Conforti 
nella Cattedrale di PMma quando avevo 5 anni. Alla stessa ct:1 mi h.1 
messo nella scuola della Signorina Cesari, una santa donna amica c 
collaboratrice dd fond.llorc neli'"In omnibus Christus': Sul1.1 t<ll­
tedra c'era una c.1ssctt.1 con sopra un cinesino, occhi a 111<1lldorla e 
codino, e qu<lndo mettevamo dentro il soldi no, lui ringral'iava con 
un inchtno. t-. la lo f.1ce' .1 anche quando, non avendo il soldi no, ci 
mcttl', . .Jmo un bottone ddl.l camicia. In seminario- ginnasio leg­
gevo, da copertina a copertina, "Voci d'oltremare" c "l c mtsstoni 
lllustmtc': i= st.tto determinante.( ... ) 

P. Dante Mainini, sx 

Abaet é, 13.09.1999 
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Le Kusindilciza 
Clin d'oeil sur les coutumes 
afri caines 

MUKUCHA KATHEMO WILLY, SX 

K
usindJ~izn est un mot swahili qui !>ignifìc cscortcr, accom­
pagner, f~1ire un pas avcc ... il e~t a comprendre d.ms le scns 
physiquc. Kusill(/ikiza (juelqu'un c'est donc fain: m1 che 

min phvs1qucmcnt avcc lui. 

Pourquoi ,11-JC pcnsé éCI·irc une réflcxion sur le K11~111di~i.:a? (c 
n'est, cn tout cas pas, pour y donncr une valcur morale. C'c~t tout 
simplement pour p.1rtagc1 une prisc dc cnnsLicncc d'un fait: 'fou~ b 
Africnins 011 prL~qucfnniiOlljOIIrS 1111 pns tli'CC lcurs l'isiterm. i\loi mcme 
l'ai toujours fait spont,mèment sans) avoir jamais rcf1cd1i. Le 
Kusuuli~I::Jimc semblc donc une constante qu'on retrouvc chez prcs­
quc tous Ics Afncains viva n t en Afrique et mcmc chez ceux dc hl dias 
pora. On pcut aujourd'hui parler de plusicurs Afriqucs, m.1is h: 
Kusindikl:::a scmblc transccndcr celte divcrsité. Il est com mc un pélit 
fil conducteur qui traverse le sang dc tous Ics Africains. 

Jad1s on accompagna1t les visitcurs ,1 dcs kilometrcs ;1 picds. 
Bien quc ecu scmblc dispara1tre, li n'est cepcndant pas rare dc l'oh­
server d<ms quclques ,·illage~ Africains. Cc qui fait la spècifìcité du 
Ku~uufii..:r:a Africain, c'cstlc fai t de tendrc a <Kcornpagncr le' isitcur 
un peu plus loi n que simplement à h1 porte de la maison. I ,1 ma ­
rnan ou le papa indisposes, cnvcrra un cnf,mt accompagm:1 le' ISI­

teur car il est un mau vais signe d'accueil de l<lisscr partir le visitcu r 
seui. li n est pas aussi rare de voir toute 1,1 fam ille fermcr Ics pnrtcs 
de la m,uson pour <lccompagner tous cnsemble un visitcur. 

)e nùmerveillc quelqucs fois de me vo1r accompagner la nuit 
pendant une forte plu1e par cles amis Afric,lins vivant ici cn Anglc-
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terre penda n t que dans !es mémes circonstanccs mes amis Anglais 
mc salueraient avec un gros sourire à travers Ics vi tres de leurs fené­
tres et me laisseraient partir solitairement vers un arrèt-bus ou sta­
tion du tra in ... 

Alors d'où vient le Kusindikiza ? 

Ayant demandé à quelqucs vieux des villages, pourquoi nous fai­
sons toujours un pas avec nos visiteurs, voici quelle fu t la réponse: 
C'est une corttume très, tres vieille, disent-ils. Dans l'Afrrque rttmle, 
lonqrt'cm reçoit quelqu'11n tÌ la nwison, on doit le rnccompngner mi­
cirelli ili CO/III/te signe dc rcspect et d'accueil. U11e certa i ne tmditicm di t 
q11e si b lions ott/JC/esféroces rorlenlllliX n/cntollrs, acccnnpagncr Ics 
visitc11rs jt~sq11'n une terre qui lc11r estfmnilièrc, Ics pruté~emit d'él•m 
lue/s 0/ltllJIICS. 

Cependa nt, d'au trcs sagcs Africains penscnt que le Kusindikizn 
rcflètc principalement 1<1 priorité accordée à la persone, ou mieux 
aux rclations interpcrsonnelles età l'h ospit<:~li té des Africains. 

Kabongo B., cxpliquant la primnrtté dcs relations !rtunnines 
comme clé il beaucoup d'autres attitudes el actions des Africains, 
.ugumente: L'A.fi·icain l 'il et \'CIII des relntiuns ht111111ines ( ... ) C'est 
pollriJIIOI iln'arril'c pas quclqucsfois rì tracer tb pro~mt11111es pn'crs 
p11 r souci tl'étrc prCI lÌ rccc\•oir e/lÌ s'ndaptcr lliiX progm111111es d es tllll rcs. 
C'cst11insi qtte I'Europécn {/Ili (est) 1111 esprit-progm111111è ne peut pns 
comprcntlrc so11 ouvrier (Ciu11~{fe11r) qui faillln tlétcmr pour a/lcr thc 
[,oniour t1 1111 ami ort il 1111 Ji·ère. Penda n t que le prcmier compie la 
rkpcnsc cngagée dans le détour (en /ermes d'argcnt et du temps), le 
sccontl se n:iouit d'm•orr usé dc cc temps pour maintcnir le cordon avcc 
l a co 11111111/Ullll é. 

Ici cc n'est pas seulcmcnt l'économie qui est source de sécurité, 
ma is aussi et su rtoutl'harmonie dans la communauté. 

Quelle relation avec la pastorale ? 

Si nous voulons établir un lien entre les dcux, il ne faul pas isoler le 
Kll)/lttliktza de son monde. Il est a integrer dans la valeur- accueil. 
Normalement en Afrique, o n s'attend à un bo n accucil dc la pan dc 
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tou l le monde mais davantage de la parl d 'un responsable. Et les 
pères - pasteurs gue nous sommes tous, je suppose, so n l considérés 
en generai, com me cles responsables. D'où une grande deccption et ' 
désolation autour de nous chaque fois que nous n'arrivons pas ù 
donnc1 un bon accueil. 

Il me semble, en outre, que beaucoup d'AfriLains apprécient la 
pert1ncnce du message qu'on leur annoncc cn fonction dc l'alli­
tudc du pasteur vis à-vis de l'accucil. 

Alors, est-iltoujours possible de bien ,\ccueill ir? On pourrait 
infìniment discuter sur celle question. Mais personncllcment je crois 
qu' il est très souvcnl possible de bien accueill iJ. Et il en vaut la peine. 

l· n guise dc conclusion, je propose ù nous tous Africa i ns. pas­
tcur~ en Afriquc et amourcux de 1'/\friquc, dc dégustcr celle belle 
phrasc dc quelques confrères affìchéc à la porte de leur ... ommu­
nautè: Notre porte est ouverte à tous mais d'avantagc notn: coeur. 

C'est peut et re seulement dans celle Iogiquc quc nous pour­
rions compren Ire ccux qui pratiquent le Ku~t11dil..:~za. 

Loué soit Jésus-Ch rist! A jamais. 

P. Mukucha Kathemo Willy, sx 
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Pomeriggi 
culturali 
confortiani 
Dal Centro studi confortiani 
saveriani • 5 

ERMANNO FERRO, SX 

I l gruppo di amici dei Sa\'eriani,laici, religiosi e sacerdoti diocesam 
di Parma, che durante l'anno centenario della fondazione del 
l' Istituto aveva organ izzato le manifestazion i culturali a carat 

terc -.torico celebrativo poi confluite nel volume "A Parma c nel 
Mondo. Att1 delle ncorrcn:c sm'crinnc l 994- l 996"- ha desiderato 
dare continuita a quegli incontri. Si è fatto promotore di periodiche 
tornate culturali annue a Parma in prossimità della festa del beato 
Conforti, individuate per la città come urgente rivisitazione stori 
co-culturale della personalità confortiana in rapporto al suo tem­
po. 

~ono cos1 andate prendendo sem pre più consistenza alcune 
tematiche di indagine che, per la ricchezza degl i apporti acqu isiti 
nella ricerca c per le conclusioni f.1cilmente deducibili, sono appar 
se f<llile volano per un dibatti to molto utile alla problematica 
soCJOLultur•1k contemporanea. Tutto questo in piena armonia con 
la personali t;, confortiana, caratterizzata dal preciso intento di ape 
rare sul territorio come cristiano e vescovo, c nel mondo intero come 
fondatore di missionari, per la realizzazione di una civiltà cristiana 
finalizzata a fare dell'umanità "111w so/n famiglia': 

l n altre p.trole, gl i Amici del Cinquenovcmbrc hanno ritenuto c 
ritengono tuttora opport uno offrire alla città di Parma una riflcs 
sione di carattere sociale antropologico per valutare se la sua natu-
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radi collellività, erede di un nobile passato, punti oggi all'autosuffi­
cientismo escludente o all'altru ismo aperto al mondo. Guido Mn­
ria Conforti er,1 mosso da una visione positiva delle relazioni uma- ' 
no-sociali tipiche della sua terra di origine parmense, c le additò al 
mondo intero come strumento ottimale di convivenza tra i popoli. 
Essi hanno pertanto organizzato qua liro manifestMioni,le cui rela­
tioni sono poi divenute materia per la pubblicazione di altreltanti 
quaderni, caratterizzati dalle sezioni Studi e Cmllaca-documcllta­
ztonc. 

l. !l primo pomeriggio si è svolto nella chiesa della Casa l'vladre 
saveriana, oggi Sa11tunrìo Co11Jortì, la sera del 4 IIOI'cmlm! 1996, de­
dicato alla presentazione di A Pnnun c 11cl Mondo cd alla relt17ione 
di Nicola Raponi, pro f. alla Università Caltolica di Mil,lno, su "Cott­
grcga:iollt rc/tg(()sc c Mm•tmc11to mttoltco fra '800 c '900': Gli Atti 
completi della serata si possono leggere in"Parmallc,!!lt nn11i. Socic­
tll 'll·tlc c reltgwsa. Quarfcmo 11.1//996. Echi delle Rtcorrc11:c saveriattc': 
edito dal CSCS nel nov. 1998 in 64 pagine tra testo cd illustrazioni, 
sponsorizzato l1a fo'cmrfaztOIIC Cassa dt l?t~parmio dt l1ctmw. 

2. !l seco/ldo pomeriggio è stato realiZiato lu11cdt 17 /JOI'L'IItlJrc 
/997 nella Sala di Lctttcm Mnria Luigia presso la HtlJ/iotccn Palati11a 
al palazzo Pilotta nel cuore della città di Parnu, imperniato sulla 
presentazione al pubblico dell'opera di padre Tcodori, nota a tutti i 
saveriani come Fo11ti Gmj(Jrtirme Teodom111c. Gli 1\tti della sera ta si 
possono kggcn: in "Parma 11cgli n1111i. Socictil civile c religiosa. Qua 
e/cm o 11.211997. l'arma 11ell'opcm rfr l·m11co Tcorfori, edito dal CSCS 
nel nov.l998 in 64 pagine tra testo cd illustrazioni, sponsoriztato 
da 1-èmrfazicmc Cassa di Risparmio di Pamw. 

3. Il tcr::o pomeriggio è stato realizzato giovedì 3 drcem/Jrc l 998 
in Brbhotem Palatinn, dedicato alla ricorrenza del centenario di ap­
provazione diocesana dell'Opera Missionaria fondata dal Conforti. 
Gli Atti della serata si possono leggere in "Parma negli mmi. Socictil 
civile e rcligrosa. Quademo n.3//998. Fame rfi pa11c c mo11dialitrì a 
Pamu1 11cl 1898': in fase di stampa al CSCS con distribuzione previ­
sta per novembre c.a. 
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·l. Il quarto {lOIItaiK~io wltum/c, programmato per lunedì 8 no­
I'CIIIill'l /999 nella medcsim<t Biblioteca Patatina, viene realizzato nel­
l'anno ccntcn<tno della pnma partenza savcnmw per la C'incl. Oltre 
ad una nvisitaZione storico-sociale JdlJ "Psicosi di Jìnc secolo 11 Par­
ma nel /899"(prof.a l.u isdla Brunazzi Mcnoni) vcrr.t letto lo 
''Ept~lolano dt Ucbtclli c Manini dalla Cina" (prof. Luigi Ltnzi). Ver­
rà pure LOmmcmorato monsignor Gianni Gazza, ad un anno dalla 
mori c, da Bruno Rossi. 

p. Ermanno Ferro, sx 

CSCS, Parma 27 seHembre 1999 
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T o: 

Mosaico del 
Fatirna Hospital 
Vivendo in acqua, conviene 
fare amicizia col coccodrillo 
(Prov. Beng. ) 

P 1\ngdo Ulillll SX 
1\ sccrctis 
DG 00000 HOMI\ 

Carissimo, 
mi permetto di inviarti una foto della penultima opera d'arte 

nell-atima H ospitai ( ... ). 
f un mosaico indigeno, fatto cioè con peni di piastrelle spez­

zate; non in stile binntino quindi, che rithiama raffinatezza e 
Lruffcria. E si tuato sulla parete sud della Ent rance l lall dell'ospeda­
le. 

Nella parte centrale del mosaico sono rappresentati i misteri 
principali della nostra fede, secondo il catech ismo di Pio X. 

C'è una croce, un po' abbondante e di l re tipi: una nel mezzo, di 
GcsLI C., un'alt ra crocetta a destra per il buon !adrone c una a sini­
stra appa rtenente al ca ttivo !adrone, in modo da includere anche i 
mussulmani. F poi c'è il Sole, che rappresenta la Resurrezione, an­
che secondo l'Apocalisse. Non è un sole grandioso, m.l solo levante 
o caden te; per evi tare- come dicevi tu quand'cri giovane- il 
trionf<~lismo della Missione a tavolino. 

A destra poi sono rappresentati i Maestri della I\1issione: S. h an­
ccsco Saverio, Mons. Conforti, beato, in rosso c Teresa del Bambin 
Gcsu che ha vissuto la missione da fermo, ( ... ). P. Dagnino c rima­
sto fuori parete. 

All.l sinistra di chi guarda sono raffigurate poi le infermiere o 
simili: in fron te a loro due maestre c cioè la Florence Nightingale 
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(fondatrice del servizio inferm. moderno), con la Madre Teresa di 
Calcutta (infermiera d'adozione; è una santa di moda oggi, anche 
se non pronta per il Gi ubileo); c poi le al tre bangladeshi. lltullo in 
'pietra' dura, immerso in un villaggio bengalese un po' collinoso, 
per comprendere anche le zone d i confine. 

( ... ) Questo lavoro missiona rio rimane indulgenziato fino al­
l'a nno giubi lare del 2000. Certo questa non è la Cappella Sistina, 
però non ha bisogno di pulizia giapponese per ristorarla, e non è 
neanche la Cappella saveriana della DG( ... ) con saveriani vivi e 
mani 'on display'. 

C'è in alto, a destra del quadro una scritta, in caratteri 'cirillici'. 
Il passo è preso da Malleo, dove scrive che Ges!'t 'girava di vil laggio 
in villaggio a predicare il regno di Dio, sanando quasi tutte le malat­
tie'. 

Per te penso sia sufficiente così. Mi dispiace inviare il tutto per 
via normale, pt:rché non ho l'e ma il per convertire il tutto in 'junk'. 
Congratulazioni per la tua opera, che rientra nella sfera missionaria 
con tutti i rei ati\ i meriti, anche secondo la nuova definizione dell'rm­
daciou~ projcct. 

Cari Salu ti 

Re mo Bucari 

Jessore 23. 5. 99 

Notti: ch tcdiJmo ~eu~., .ti Dott. Buc,tri per i v.~ri ( ... )non dovuti qui, come invece 
.tltrovc, ,, manc.mt,t di ~patio. 
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Anche questa 
' . . emzsszone 

MARCO CAMPAGNOLO, SX 

S
iamo arrivati a Bukavu martedì 23 Giugno 1999, dopo cin­
que mesi di coinvolgimento diretto nella guerra che sconvol­
ge l'Est del Congo-Kinshasa e che dura ormai da I l mesi. 

Questa, in breve, la nostra vicenda. 
Verso la metà di gennaio arriva a Kampene un gruppo di com­

battenti, capeggiato dal comandante Bendera. Dicono che appar­
tengono alle truppe governative e che vengono a liberare la regio ne 
dalle truppe 'ribelli: Si prefiggono come scopo la riconquista della 
città di Kindu (capoluogo del Maniema) caduta in mano alle trup­
pe della ribellione congolese (RCD), inquadrate c, in buona parte, 
formate da soldati rwandesi e ugandesi. 

Alla missione ci troviamo: P. Marco Campagnolo, P. Mario Scia­
manna c le volontarie Lucia Robba, infermiera di Desio e Mariuccia 
Gorla di Imago (MI), entrambe impegnate nell'ospedale della mis­
sione. l pp. Salvatore Marongiu e Roberto Salvadori sono andati, 
ancora a gennaio, all'assemblea a Bukavu c non hanno pi\.1 potuto 
fare ritorno. Anche il sacerdote diocesano Miche l Bcnw. ize, respon­
sabile dell'ospedale, è da tempo a Bukavu c non ha pilt potuto tor­
nare. 

A fin e febbraio arriva un gruppo di giovani armati di !ance c 
agghindati di foglie: sono i Mai-mai. Dicono che si rendono invul­
nerabili attraverso riti di iniziazione. Rivestiti di amuleti magici e di 
foglie, sono convinti che le pallottole sparate contro di loro rimbal­
zeranno sul loro corpo come palle di gomma, al grido della parola 
magica "mai-mai" che significa "acqua': Tanti sono adolescenti. Sono 
attratti, come loro dicono, dall'ideale di salvare la patria, ma anche 
dalla speranza di guadagnare tanti dollari. Questo secondo gruppo 
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si imcgra col primo agli ordini del comandante Bcndcra. 
Iniz1<1 così 1.1 nostra avventura con i Mai-mai. Incarnano la re­

sistenza armata contro le truppe di invasione, ma sono male armati 
e poco sostenuti dalle autorità di Kinshasa. Abbandonati a se stessi, 
anche se animati da una motivazione patriottica di fondo, spesso si 
abbandonano ai saccheggi e a varie forme di violenza. 

Qui da noi, ci rispettano. Diamo loro quello che chiedono: mc­
dicme c assistcn;ra sanitaria all'ospedale e favori vari alla Missione. 
La gente del posto deve provvedere alloro sostentamento. Facendo 
il confronto con quello che succede in altre missiOni c ad alt n mis­
sionari ci consideriamo un'isola felice. 

t\ll'ini;rio di m<WIO i genitori, i maestri c noi, stanch i di vedere 
la nostra gioventu inoperosa c magari attratta dalla violenza, !an 
ciamo la stìda di iniziare 1.1 ~cuol.1, Lhe a settembre non aveva potu­
to wminciare a causa della guerra. l maestri si impegn.mo, anche se 
sanno che non sManno salaria ti. Noi forniamo alle scuole ilmatc 
rialc didattico c i genitori si impegnano a dare con i loro contributi 
un sal.1rio minimo agli insegnanti. Gli scolari, pochi <1ll'inizio, dopo 
un mese riempiono le aule c la vita sembra riprendere il ritmo nor­
male. 

l Ma1-mai in tanto cercano di organizzarsi, comp1ono incursio 
n i a •10 Km. da Kampene, sulla grande strada che collega Kindu con 
Kasongo, centro della nostra diocesi. Qualche colpo di fucile con le 
truppe ribell i lo scambiano, ma anche, dove passano c dove sospet­
tano connivenza con i ribelli, uccidono civili, saccheggiano c bru 
ciano villaggi. 

A Kampcnc, per almeno due volte, alla notizia di passaggio, 
sulla gr;mdc strada, d1 truppe, la gente si rifugia in foresta portando 
tutto con sé. I: noi rcst1amo soli al villaggio, nel silenz1o inquietante 
senza L.lnti né pi.mti, senza strilli di bambini né conversazioni. Qual­
cuno viene a lrmarLi c o racconta del freddo che si soffre in foresta 
in abitazioni di fortuna, dei disagi c delle malattie del vivere da fug 
giasch1. Dopo una settimana o due ritornano al villaggio, magari 
febbnLitanli di maknia. 

L1 Settimana S.1nt.1 ci trova in questa situazione. Poca la parte­
cipazione alle liturgie come al Calvario, dove gli amici di Gesù era-

Ottobre 1999 49 



l 
no ben pochi. Ma il giorno di Pasqua la chiesa si riempie. r:allcluia 
dd Risorto è come un grido di speranza per la resurrezione. 

A 60 Km. da Kampenc c'è una missione protestante america- ' 
n,t. Il fondatore e continuatore fino ad oggi è il pastore Samuel 
Vi n ton, da tuili chiamato Baba Vi. l la 92 anni di cui 71 passati in 
( ongo: siamo amici da t,l!1ti anni. St e visto saccheggiare e demolire 
da\anti agli occhi, sia dai soldati ribelli, sia dai Mai-mai, sia dalla 
gente del posto, il lavoro di tutta una vita. l'ultimo tocco l'hanno 
dato i t-.1at mai. All'accusa che lui è amencano c che sono g!t Stati 
Uniti i fautori di questa guerra e gli alleati dei rwandesi che combat­
tono per impossessarsi di questa parte del Congo, di nolle,lo co­
stringono a seguir! i. La gen te lo trasporta sulle spalle c finalmente lo 
lasciano in un villaggio, ammalato. Gli avevo scritto più volte di 
ritirarsi con noi a Kampcnc, ma esitava perché desidcrav.l, prima di 
partire, constatare che cosa sarebbe rimasto della sua missione. 1-=i­
nalmente la gente si decide e lo trasportano da noi, ancor piì.t am­
malato c stanco. Arriva, tra i canti dei suoi fedeli, vccLhio p.llriarca. 
l o curiamo, lo nutriamo, lo vestiamo: quast si rimellc bene, ma ora 
succede la resa dei conti anche per noi. 

Il 5 giugno .lrrivano dalla grande strati,, akuni Mai-mai con la 
notizia che le truppe ribelli stanno punt,mdo su Kampene e che 
loro non cc la fanno a fermarli. Si propaga il panico. lutta la gente 
con enormi fagotti sulla testa fugge per nascondersi in foresta. l gio­
vani rincorrono capre, pecore, galline, mai,1li per port,tre anche k ro 
in forest<l: c tutto il loro patrimonio. 

Il giorno seguente, è la domenica del Corpus Domini. Alla messa 
una trentina di persone. Avevamo 111 programma !,1 processione del 
~><lntissimo Sacramento ma, ci diciamo s<.herzando, che la 'proces­
sione' e già iniziata dal giorno prima c ora, subito dopo !,t messa, 
continua perché anche i pochi rimasti fuggono e il vtllaggio rimane 
vuoto. 

Alla sera il comandante Bendera 'chiede' di dormire alla mis­
Silme. Il giorno dopo, alle otto st presenta con la sua scorta e nervo­
so ci seq uestra la radio ricetrasmittcnte e 1111 acLUsa davanti alla gente 
<.he io possiedo un telefono cellulare con d quale, a mezzanotte, 
avrei chiamato i nemici per scacciare loro, c poi comincia a ritirarsi. 
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Alle dicci il resto della sua truppa viene alla missione. Sono in 
molti, dicono che sono inviati per cercare il cellulare con cu i avrei 
chtamato i ribelli. Perquisiscono dappertutto. Non trovano niente 
ma trovano tante cose utili per loro e così partono con materassi, 
radioline, scarpe e vestiario e poi battono in ritirata. 

Restiamo soli alla missione. Al mattino accompagno le volon­
tarie all'ospedale. :VIcdici, infermieri, ammalati sono tutti scappati 
in foresta e non si fanno vedere. Tra gli ammalati scappati, anche gli 
operati c k mamme in attesa: una, il giorno stesso della fuga, parto­
risce felicemente in foresta. All'ospedale viene qualcuno soprattut­
to per le medicazioni postoperatoric e poi tutti a nascondersi. 

Noi si;lmo convinti che il convoglio d i ribelli prosegua per 
Kasongo perché non vediamo alcun motivo strategico che li possa 
spingere a inoltr<1rsi in questo angolo sperduto. 

li g1m·ed1, all'improvviso, spunta un altro gruppo di ~1ai ·mai 
che era al fronte. Anche loro \'engono alla missione e, forse ~otto 
l'effetto della droga, con arroganza e minacce dicono di cercare il 
cellulare. :--.!on lo trovaJH e non toccano niente, n1.1lc minacce con­
tinuano. l r.l le minacu~ c'e quella di prendere mc, come primo re­
sponsabile della missione, e di portarmi con loro come ost.lggio c 
sempre piu arrabbiati mi intimano di seguirli. Partiamo ma i capi 
restano alla missione, chiedono da mangiare c il confratello dà loro 
quello che si trova in dispensa. Intanto con il gruppo che mi ha 
prelevato, arriviamo a un villaggio a sei Kilomctri, ci riposiamo per 
aspetta re gli altri. Quando arrivano, il comandante mi ch iama, .11 i 
chiede scusa c mi rimanda a casa. 

Il giorno seguente arriva, nel pomeriggio, un gruppo nuo,·o di 
combattenti 1\.lai-mai. Vengono sub1to alla missione e anche loro 
dicono che sono inviati" cercare il famoso ... cellulare. Nuova per­
quisizione, ma sono gentili, non minacciano c non toccano niente. 

F arriviamo" !>abato 12 giugno. 
Al mattino alcuni ragazzi-soldato Mai-mai mi vengono a tro­

\'are. Vedono nel mio uflìcio la foto del P. Grigis, compagno c.arissi­
mo di studi e di ordin.\Zione sacerdotale, morto lo scorso anno per 
tumore. Ila lavorato per tanti anni nella missione di Nakiliza, !oca-

Ottobre 1999 51 



• 

lita che c ora il centro della guerriglia Mai-mai. Erano suoi ragazzi c 
mi parlano di lui, di tutto il bene che ha fatto. 

1: mentre compi.1ciuti si abbandonano ai ricordi, accarezzano il ' 
mitra, di t';Jbbricazionc sudafricana. E io a pensare che a quell'etil i 
ragaui devono trovarsi sui banchi della scuola o a giocare al pallo­
ne o al catechismo per crescere intelligenti, sani e con grandi ideali 
nel cuore. Ho dato loro delle magliette perché è l<l stagione secca c 
fa freddo. 

Verso mezzogiOrnO sentiamo spari in lontananza. Pranziamo, 
insieme tutti e cinque, c aspettiamo. Al villaggio non c'è nessuno. 
Gli spari si avvicinano c sono attorno a noi. Vediamo i ragazzi Mai­
mai fuggire, sparando in aria, con una corsa degno di un record 
olimpionico. E poi un concerto di spari: mitragliettc, lancia razzi, 
cannoncini c altro, i colpi sono tanti c le note diverse, ma tutte for­
tissime. Sdraiamo il 'grande vecchio' Baba Vi per terra c noi tutti 
atLOrno <l lui. Tutto qud fuoco non uccide né ferisce nessuno c nc­
aJ1Lhc una pallottola colpisce la missione. Dopo un'ora subentra un 
gr.lJldc silenzio interrotto solo dai richiami de1 nUO\J venuti. F fì ­
nalmentc cmrano da no1. Ci aJz1amo c h salutiamo c loro si presen­
tano: "Siamo i vostri liberatori': 

~li verrebbe spontaneo rispondere: "e chi vi ha chiamati?" ma 
mi rendo conto che è meglio fare buon viso,\ cattiva sorte. Ci in ti 
mano di non uscire e di sistemarci in quella stanza.( ... ) 

Qu.1ndo ci guardiamo intorno, il saccheggio della missione è 
gia Incominciato. Durerà due giorni. Sfondano porte e fìnestrL c 
prendono tutto. 

Domenica 13 giugno, per la prima volta la campana della no ­
stra d11esa rimane muta. Anche quando la gente era rifugiata in 
foresta e non c'era nessuno al villaggio, aveva continuato a suonare, 
ogni mattina, per chi,Jmare la comunità alla preghiera, e la gente 
attendeva quel suono c ringra~i<wa il Signore pcn .. hè annunciava 
che la' ita continuava c che i padn stavano bene. Ma in questa do 
menJLa, il silenzio li avverte che i padri sono prigionieri e che b 
comunit;l non può riunirsi. 

In serata ci avvertono che l'indomani saremmo partiti per la 
citti1 di Kindu, dove ci avrebbero rilasciati. Ci attende una bella ca m-
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minata di 150 Km. 
lunedi mattina inizia l'esodo, Vorremmo pass.tre all'ospedale, 

che dista ur1..a due Km. dalla missione, per vedere cosa è succes~o, 
ma non cc lo consentono. 

L'ospedale di Kampcnc c una realizzazione della cooperazione 
italiana. Per dicu an m piu di trent.t volontari italiani, mcdid, infei 
m ieri c animatori sociali si sono prodigati per lo sviluppo di questo 
angolo sperduto di Congo. Ora tutto è votato al saccheggio c alla 
desolaZione. C e ne n:ndi.uno conto vedendo i grossi uutoni che, 
nel nostro l.Onmglio, viaggiano sulla testa dei portatori c i ferri dti 
rurgici venduti qua c l:t lungo la strada. E un giorno u renderemo 
conto, ccrl.lmcntc, .mchc di altre rc<lltà. 

Il vi<tggio Kampenc - Kindu dura sette giorni, ~..,unminando 
incolonn.tti c sotto scnrt.tmilitare. Tutta la strad,t che in tempi nor 
mali bruliL,wa di villaggi c di vita, con tante nostre comunit<t cristi<t 
ne, or.t c deserta. \'cdi,tmo c.tse bruciate e cada\·cri per la strada. Cia 
da mesi !.t gente\: se<tppat,t c vive in foresta. ,\d ogni vill.tggio ccr 
chi.uno la f(>ntc per bere, c alla sera ci prepanamo il p.tsto. Abbiamo 
!.t fortuna d'avere con noi le due volontarie. ~anno come curarli c 
come nutrirei per sopr.n\ivere. Anche la compagni.t dci milit.tri 
che l. i accomp.tgnano, soprattutto dell'ultimo drappello composto 
qua\i csdusÌ\',tmcnte d.t umgolcsi, è diventata gradevole: si parla, si 
schcr?,t c anche ci si aiuta. 

l >omeniL<t 20 giugno arriviamo finalmente a Kindu. 
Il giorno dopo le autorrta ci consegnano uftì~..i.tlmentc a un r.ti1-

prcscntante dcll.t nostra dioccsr di Kasongo. 

Il 23 giugno un pKwlo aereo viene a prenderei c lÌ porta a 
B u k.w u. 

Ora sono qui a pensare alla mia missione distrulla c alla mia 
gente dispcr\,t c .tbbandon.tta in una situazione peggiore della mia. 
La gente drlc, 111 swahili: "Ror.t uzima': che vuoi dire: "la wsa pru 
rmportantc l'vivere': 

<Jur aspetto la pace c la invoco dal Signore per queste regioni 
martorratc c poi ticomrr11.crcmo dac1..apo. 
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Il nostro servizio missionario si rivolge soprattutto al cuore 
dell'uomo, e i cuori degli uomini sono ancora tutti là, ed ora ancor 
più umiliat i, feriti e divisi ... ma da ricostruire, consolare, riconcilia-' 
re e orientare. 

P. Marco Campagnolo, sx 
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Notizie 

Notizie dal 
rnondosx 

Burundi 

I<AMENGE, CeNTRO GiOVANI, 

17 SeneMBRE. 

Un migliaio di giov,mi guidati da 
banditi c da facinorosi ' invade' il 
Centro. Solo quallro ore dopo i 
capi zona dci qu,lrlicri c un grup­
po di militari riesce a riportare la 
calma. Il Centro resi,\ chiuso per 
alcuni giorn i. 

BuveNGERO, 30 SeneMaRe. 

l pp. Tomè, Man.hctto, La naro A., 
Maestri n i c Pulcini l\ 1., in rapprc­
~cntanza di tulla la comunità 
savcriana del Burundi, tornano a 
Buycngero per la Celebrazione 
Eucaristica in occasione del quar­
to anniversario dell'uccisione dci 
pp. Maulc, Marchio! c di Katina 
Gubcrt. Buona l'accoglienza da 
parte del parroco c del vicario, 

sacerdoti locali cui da poco più di 
un mese è stata affidata la parroc­
chia dopo che i Savcriani si sono 
ritirati. Presenti i catechisti, i capi 
collina, gli animatori c una folla 
commossa. l confratelli restano 
impressionati dalla partecipazio­
ne, dalle preghiere c dalle manife­
stazioni di affetto. 
Intanto la situazione nei dintorni 
di Bujumbura è molto tesa. Qua­
si ogni notte si sentono molti 
colpi di arma da fuoco. 

RD Congo 

Knuru, 23 SenEMBRE 1999. 

Il P. Natalino Tomasi ha un'ernia 
strozzata. Con l'aereo dci Padri 
Bianchi, viene trasportato a 
Bukavu, dove viene solloposto 
d'urgenza ad una operazione. 

BuKAvu, 29 SmeMBRE 1999. 

Le condizioni del P. Tomasi si 
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complicano. La nprcsa dall'ope­
razione e lenta. Ulteriori esami 
fanno \.Jpirc che ha l'intestino 
complct.m1entc invaso da liqui­
di. l medici decidono per una 
seconda operazione per c,·itare 
ur1.1 pentonite. 

BuKAvu, 4 OnoBRE 1999 . 

Nonostante tuttr glr sror-,i dci 
medi1.i c dci confratelli per trova­
re le medicine (fatte venire anche 
da Bujumbura) c per sostenerlo 
con trasfusioni, il P. Tomasi muo­
re. l a s.llma del confratello viene 
<Kcompagnata alla Domus dove 
'iu1c allcstit.t la stanza mortuaria. 
lnill.tuna lunga processione di 
persone. Per 1.1 wglia comunita­
ri,, org.mrzz.ll.l dalle Piccole figlie 
è prcna la sala c il cortile antistan­
te. Durante tutta 1.1 notte la salma 
'iene \'Cgliata d.tllc suore della 
Rcsunwione. 

B uKAvu 5 O nosRE l 99 9 . 

La s,tlma del P. 'Ii.m1.15i viene ac­
comp.tgnat,l in cattedrale. La bara 
è aperta per dare la possibili la ai 
moltrssrmr cristi,mi presenti di 
dare l'ultimo saluto al padre. La S. 
Mcss,tc presieduta d.tll'arci,·csco­
\'0 dr Buka\'U, ~ lons. Katalrko. 
Prcst:ntr anche i \'l'Scovi di U\'rra 
c di K.tsongo oltre a li O sacerdoti 
concelebranti c moltissrma geme. 
La ~.aueclralc i: gremita. Presenti 
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lutti i confr,ttellr clelia ull;l, i due 
di Go ma e qu.tttro dall.t piana di 
Uvrra. Dopo la mess.1 l.t salma 
\'iene accomp.tgnata .t Ila 1.asa 
s,tveriana di P.mzi, do\'c 'rene 
sepolta. Segue llll pin:olo rinrrc­
sco per qu.tsr tutti i presenti. 

Cameroun 

BAFOUSSAM, l O noBRE. 

l c due comunità di Bafoussam, 
la fìlosofra n:centementc spostata 
d,1 Yaounde ncll<~ nuova casa cb 
p.trro<.chu dr Kop~.hou, si ritro­
\\tno nella c,ts,l della lìlosofìa per 
una bella fcst.1 in onore della 
p.llrona delle missionr. 

Brasile 

MOIKARAKO, VIllAGGIO INDIO, (PA), 

14 SenEMBRE. 

Un incendio dislru~e complet.l­
mentc Il vill,tggio. Sembr,1 sia 
stato cam,tlO dali imprudenza di 
un b.tmbmo che sl.lVa rriggcndo 
del pesce. Nel 'rllaggro l.worano i 
confratelli Pmo Leom, 
Raymundo Ctmacho e Santiago 
Crmarro. l pnmi due sono assen­
tr. S.mtiago nescc solo a portare 



fuori casa la bombola del gas, poi 
anche la casa dci confrateUi viene 
distrutta tbl fuoco. 

Taiwan 

TAIPEI1 20 SETTEMBRE. 

Una scossa di terremoto scon­
volge l'isola di Taiwan. Secondo 
qualcuno è tra le scosse piì.1 forti 
del secolo: 7,6 della scala Richter. 
l confratelli la sentono distinta­
mente, ma non subiscono danni. 

Italia 

TAVERNERIO, 2 SETTEMBRE 1999. 
Inizia il corso di formazione 
permanente: 
Trcmcsinovantanovc. l partcci­
P<ll1ti sono 28 di cui 5 f\1issiona­
ric di ~bria c l Suora di S. Gem­
ma. l 22 confratelli partecipanti 
al corso provengono dalle se­
guenti circoscrizioni: Brasile 
Nord 2; Brasile Sud 2; 

Bangladesh l; Giappone l ; Indo­
nesia l; l tali a 5; Messico I; Spa­
gna l; Congo l; Sierra Leone S. 

Il corso terminerà l'Il Diccm 
br c. 

M OLVENO, 13-26 SETTEMBRE 1999. 
La DG si 'ritira' all'ombra delle 
Dolomiti per tirare le conclusio­
ne della COSUMA e per la pro 
grammazione annuale. Nelle 
P<IUSC dci lavori, oltre che con­
templare le montagne, fa una 
salto alla casa del P. Stradiotto, 
con sopralluogo, strada facendo, 
dci lavori a Vicenza c a Zclarino. 
Avendo lavorato a spron battuto, 
c dovendo aspettare la DR del­
l'Italia, rimane anche il tempo 
per una visit a turistica a Trento c 
dintorni. 

s. PIETRO IN V INCOLI, 

1 0 -12 SETTEMBRE 

Circa 40 rappresentanti degli 
Istituti Missionari Maschi li c 
Femminili italiani, hanno dato 
vi ta acl un seminario di studio c 
proposta per comunicare il pun 
todi vista degli Istituti Missiona­
ri in riferimento alla Campagna 
Ecclesiale per la riduzione del 
debito estero proposto dalla 
Conferenza Episcopale Italiana. 
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Cronaca dalla 
Sierra Leone 
29 August-25 September 

l'tallo ptmw,.fitt molte rilflicoltà, In l 
l'itll nprciUie 111 \tam Leo/lt'. La se­
~ll<'tllt' C(()/111( 11 permei/c dr .<cgwrc 1 
dr tlttnw dci cm~(ratdli t'di collcfi­
,.,tfac Wll loro t111sic, cidtl.<rom e 
5f'<'IWI:!t'. 

~ugust2 
Fr. Victor Martinez arrives in 
Conakry. On August Il hc 
arrive~ in Lungi where hc has 

~n assigned. 

August 4 

piace are kidnappcd. Bishop 
Biguzzi is lcft free thanks lo thc 
mlcrcession of onc rcbcllcadcr, a 
good catholiL fot whom thc 
bishop had p.ml schoob fces and 
confìrmcd lime ago. Thc rcbels, 
mcmbers of the Sierralconcan 
Army (Sl.A) demand food, 
medicines amlthc rclc.t~c of 
lheir leader, )ohnny P.1lll 
Koroma who they think has 
bccn dctaincd by Sant 13ockaric, 
"l\ losquito." 'J h c cri~ is h1sts unti! 
the l O of Augusl when the l asl 
prisoners are set free togcther 
with 200 ci,·ilians, 99 of whom 
are children, many lhild 
soldiers. 

UNOMSIL, l:.COMOG, various 
NGO~ a nel the Bishop of 
~lakcnt goto Occra Hills (30 
Km from Freetown) to collect 
some 200 childrcn that the 
rcbds had promiscd to rclcased. 
Howcvcr, thosc prcsent atthc Rugust 9 

Domenico Nicolidlo ,1rrives 
Conakry. t\t the airport there 
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is confusion, after stampmg the 
\'Ìsa h e recciws t h e passport of 
another ltalian. He docs not 
realizc tbc crror un t il hc arrives 
home. Without his own 
passport. Fr. Nicoliello is not 
allowed to continue his journey. 
A frcnctic scarch hcgins trying to 
fìnd thc ltalian who supposcdly 
has Fr. Nicolicllo's passport. 
Evcntually, cverything is ,t lnght, 
thc othcr person appcars, thcy 
exchangc passpo1ts ami h. 
Nicoliello procccds his trip 
arrivmg 111 l ungi thc 18' 11 or 
,\ugust. 

~ 
August 12 
Thcrc ~~an incn:asc of anned 
robs antl assaults in Freetown. 
Tbc population accuses tbc 
rcbds th.ll during thc !asl 
months bave bccn arriving in 
thc ci ty taking achantagc ofthc 
Peacc proccss and havc not 
surrcndcred thcir weapons yet. 
t\ugmtl4: Begins the operation 
to ddivcr food to l.unsar. 18 
truLks of food donated by ( RS 
are distnbutcd. Frs.l\lario and 
Gianni (St. joscph's 1-athers) 
help out to org.1n1zc the action. 

~ugust 17 
l ~le group of Occra Hills 

continucs lo create problcms. 
Thcy continue to assault villages 
and torture pcople in thc arca 
between Pori Loko ami Lungi. 
Thc population of tbc Loko­
l\lassama chicfdom has flcd 
their villagcs for fea r of ncw 
rcbd attacks. Thcre are also 
assaults on thc road Mas~aka-Bo 
wherc rebcl groups stop cars and 
.1ssault thc passcngers. ·r hc 
lc.tdcrs of thc RUF/AFRC sccm 
unablc ro contro! thcsc groups. 
The operation to dchvcr food to 

1

1\tlakeni th at was supposcd to 
start toda>' is suspcndcd for lack 

~oomity. 

August 23 
lt scems that thc PcaLc process is 
a t a standstill. Nothing scems to 
change; the disarmamcnt 
schedulcd to bcgin on August 
18, has not bcgan yct; Foday 
Sankoh has not arrivcd in 
Freetown yct; thc diffcrcnt 
commissions that thc Lomc 
Peace Accord created h.wc no t 
bcen setup yct. Pessimism is thc 

~me of thc game. 

l August 28 
Bcgins thc operation to carry 
food to Makcni. Frs. 
Bongiovanm, Augusti n l uray 
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ami Pau! Mansaray join the CRS 
and try lo help out. 

The registration of the 
population of Makeni is 
completed. 97,000 people 
without counting the rebels. 
Everything is in piace and 
peoplc waiting for the food to 
arrive. However, on their way 
back lo Freetown thc UN 
vehicles which carry some rebel 
leaders, (Superman, Brigadier 
55, i\1ike l.arnin and leather 
Boots) are stopped al Occra 
I Jills. The UN personnel are 
released aftcr l' cing deprived of 
,1lltheir personal bclongings; 
howevcr, thc rcbelleadcrs are 
kidnappcd. The kidnappcrs are 
AFRC soldiers, the same oncs 
who kidnapped the UN 
personncl on August4'h. They 
ask to be considered part of the 
Sierralconean Army. 

• September l 
The relief opcration for Makeni 
ts suspendcd and allthe 
pcrsonnel callcd back to 
heetown. 
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~ 
September 6 

Thc rebcls of Occra Hills attack 
severa! villagcs along thc Loko­
Massama arca. 

After being torturcd thc rebcl 
lcaders are relcased. They havc 
bcen jCCused of not dcfending 
AFRC's poi n t of view a t thc 
Lome Peacc Talks. 

September l l 
Once more the opcration to 
carry food to M,1keni is 
launchcd. CRS and World Food 
Program (WFP) donate thc 
food. Frs. Bongiovanni, Cavallin 
(St }oseph's Father) and A. Turay 
(dioccsan) go with thcm. Thc 
I nterrcligious Council has 
donated thc food fo, the rcbcls 
to avo id the harassment of the 
civilian population . 

Thc distribution of food in 
Makeni is carricd out wtthout 
any problem. 



• September 13 

fhe Makeni team returns to 
1 Freetown. However, h . 

Bongio,anni opts to stay in 

~koni 

September 14 
The rebels ,lltack severa! villages 
in Kcncma District looking for 
food. They kidnap some 
civilians ami kill those who 
refuse to collaborate with them. 

• September 17 
A group of t\I· RC soldiers 
kidnap seven trucks, with 
soldiers and ammunition, 
bclonging to the Guine,m 
contingent of ECOMOG near 
Kambia. fhc rebels accuse thc 
Guinean of violating the Cease­
fìre Accorti that prohibits thc 
movcment of troops. Thc 
t\postolic Nuncio, Archbishop 
Lucibcllo, pays a short visi t to 
Freetown bcfore lcaving for 
Paraguay whcrc hc has bccn 
assigncd. Hc has lunch with us 

~K;"Y 

j September 18 
\Ve rccetve a lettcr from rr. 

13ongiovanni whcrc hc explains 
that the situation in Makeni is 
calm during the day; howcvcr, a t 
night the city is in thc hands of 
gangs of youths. During the day 
hc can movc freely. Hc has also 
visited N1agburaka. 

Frs. Guiorto and Berton arrive in 
Conakry. The following day Fr . 
Berton travels to Freetown. 
Mcanwhilc, Fr. Guiotto visits the 
communitics of Conakry and 
Forecariah (refugee ca m p). 

September 25 
Fr. Mario (St. Joscph's Fathcrs) 
pays a visi l to Lunsar. The 
situation is tensc aga in becausc 
thc food is fìnishing. Thc rebcls 
are harassing civilians once 
more. 
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!Nostri 
Defunti 
P. NATALINO TOMASI 

Ile 07.30 circa del 4.1 0.1999, all 'Ospedale Maggiore di 
Bukavu è morto il P. Natali no Tomasi. Il 23 s<.!ltcmbrc, a 
causa di un'ernia strozzata, fu trasportato d'urgenza, con 

il piccolo .1creo dci PP. Bianchi, da Kitutu a Bukavu. Fu immediata­
mente oper<ltO e tutto sembrava procedere per ilmeglio.ll29 set­
tembre la situazione si complicò e si do\'ettc procedere ad un se­
wndo intervento. Seguirono giorni di alterne speranze: si corse per 
procurare le medicine che non si trovavano a Buk.n u, si praticaro­
no trasfusioni di sangue. Ma il Buon Dio aveva disposto diversa­
mente. 

Il P. Natali no era vicino ai sessantaquattro anni, essendo nato a 
Castelgomberto (VI) il 25.12. 1935. 

Il primo contatto con i Saveriani ebbe luogo a Castelgomberto 
nel 1943, in occasione di una festa missionaria predicata da P. Davi­
dc Zamparo: P. Natalino dopo avere assistito al film proiettato dal 
padre, espresse il suo desiderio di farsi missionario. Due anni dopo, 

" ... il mio desiderio è quello di 
poter consacrare tutta la mia 
vita per la mia santifìcazione per­
sonale med1ante l'osservanza 
delle Costituzioni e delle Regole 
della Pia Nostra Società e per 
dedicarmi completamente alla 

salvezza delle anime degli infe­
deli". 
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nel 1945, entrò all ' Istituto di 
Vicenza dove frequen tò la Va ele­
mentare c le tre medie (45-49). 
Passò quindi a 7clarino (VE) per 
il Ginnasio (49-51). Fu poi a 
Capriglio (PR) e, dopo un mese, 
a S. Pietro in Vincoli (RA) per 
l'an no di Noviziato, concluso 
con la l ..... Professione ( 12.9.52) 
alla quale fu presentato dal P. 
Maestro con questo bel giudizio: 



"Pietà molto buona ... diligente, compito, semplice e sereno. Assai 
ben voluto dai compagni. Aperto e del icato di coscienz<~ e di ottimo 
spirito di sacrificio" ( 1.8.52). 

Alla conclu!>ione dei tre anni di Liceo a Desio (MI) (52-55}, i 
Superiori decisero che P. Natalino proseguisse la sua formazione 
nelle case Saverianc degli Stati Uniti d'America. Studiò quindi l'in­
glese a Petersham, MA (55-56); frequentò la prim::t teologia nel Se­
minario Maggiore dei Colomban i a Mi! ton, MA, c gli altri tre anni 
nel Seminario 1\1aggiorc St. Francis a Milwakce, \V I. Fu ordinato 
presbi tero il 6.1.1960. 

Dopo l'ordi nai'ionc gli fu chiesto di rimanere negli USA dove 
ebbe l'inLarico di Vicerettorc nella comunità dello studcntato filo 
sofico c tcologtco di Franklin, Wl (61-65) e poi di Direttore delle 
Stampe savcriane a l lolliston, MA c Wayne, NJ (65-72). 

1\:cl 1972 fu destin<~to alla missione nell 'attuale Congo R. D. 
Studio il francese .1 Parigi e poi il Kiswahili a Bukavu. Dal '74 al '76 
lavorò a Kadutu e dal '76 all'8 1 a Mbnko. 

0:cl 1981 fu richiamato negli Stati Uniti, ancora a Franklin, \VI, 
con il compito di Vicerettorc c poi di Superiore della comunita; 
dall'85 all '86 fu Animatore missionario a San Josè, CA. 

Nel 1987 ritornò in Congo: fu Cappellano e Parroco a Chim 
punda (87 -93 ), Superiore della Casa Regionale a Bukavu (94-96), e 
infine Parroco .1 Kitutu (96 99). 

Quella del P. Natali no i: stata una vita missiona riamentc esem 
pia re: uscito dali.! sua cultura all'età di 19 anni, è praticamente vis­
suto negli Stati Un iti e nel Congo, passando con grande naturalezza 
dal Nord al Sud del mondo, dal lavoro di animazione missionaria 
negli USA alle atti\ ità direttamente missionarie in Africa c vicever 
sa. 

11a saputo, inoltre, armonizzare attività c momenti di sosta per 
aggiornarsi: corso di giornalismo alla Marquettc University di 
Milwakcc (62-64 ); aggiorna mento a Pa rigi (72-73); Master in 
Oivinity a Milwakee ( 1984 ); aggiornamento a Roma (86-87); un 
mese a Gerusalemme ( 1993). 
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Ila mantenuto l'impegno espresso nella domanda di ammis­
sione alla Professione perpetua:" ... il mio desiderio è quello di po­
ter consacrare tutta la mia vita per la mia santifìcazione personal~ 
mediante l'osservanza delle Costituzioni c delle Regole della Pia 
Nostra Società e per dedicarmi completamente alla salvezza delle 
anime degli infedeli" (26.6.58). 

"Grazie, P. Natalino, per il dono della tua dolcezza, disponibili ­
tà c zelo pastorale" (P. Vavassori, Omelia al funerale nella Cattedrale 
di Bukavu). 

Il Signore lo accolga nel Suo Paradiso. 

Invochiamo la pace di Cristo 

• La mamma di p. Primo Castelli (30 Gtugno) 
• La mamma di p. Anthony Lalli ( 19 Agosto) 
• n papà di p. Larrea Mugika lnaki ( 19 Agosto) 
• Il papa di P. Angel Aboytes Morales (28 Settembre) 
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